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All' Emo -, e limo Principe 

. IL SIGNOR CARDINALE 

# 

CARLO MARIA PEDICINI 

* \ 

PRÒ-SEGRETÀRIO DE* MG MORI ALI DI I!C. S. 



MICHELE MVLLIO 


Non lo splendore de' nobilissimi natoli tratti 
nell'illustre città di Benevento , non la gloria de' 
più remoti antenati chiari per sublimi dignità ec- 
clesiastiche , per gradi , e valor militare , per ope- 
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re del più profondo sapere (i), i (piali l' Eni za V . 
lima riguardò soltanto come sprone ad imitarli , 
e superarli pur anco ; non infine la sempre ve- 
neranda porpora , che vi meritarono le varie dif- 
ficili cariche in tempi difficilissimi sostenute ; e 
la giustizia , e la vigilanza sedendo Decano, nella 
S . Consulta ; e la prudenza , e il consiglio nella 
Commissione di Stato a riordina [• diretta il Pon- 
tificio Governo sconvolto dalle sofferte vicissitudini ; 
e lo , zelo , il sapere , e V indefessa fatica nel ri- 
comporre , e far risorgere a novella vita V immen- 
so in ogni aspetto stabilimento della Propaganda : 
ma la somma religione di P. E. , da cui prendali 
qualità , e norma tutte le vostre azioni ; ma l'a- 
more , oltre alle sublimi scienze , alle amene let- 
tere , ed alla poesia , che molti dimenticano for- 
mare l'ornamento più hello delle sacre pagine , e 


, (i) Giacomo de’ Marchesi Pcdicini professò giovanot- 

to l’ordine de* Chierici regolari , di cui fu ben presto 

I ircposto , visitatore , e generale assistente ; Si rese cele- 
>re per la sua dottrina , mentre fu lettor publioo di filoso- 
fia morale in Genova , e in Roma . Nominato per i suoi 
ineriti Arcivescovo di F.pidauro fu poi fatto Vescovo di 
Garda nel iq. Agosto it> 38 . Imperiale Domizio di lui pro- 
nipote fu prima visitatore apostolico , c poi" Vescovo di 
Gl tura neh 19. Marzo 1718. oltremodo commendabile per 
la sua pietà , liberalità , e religione . Stabilì in ciascuna 
settimana avanti a se conferenze morali , arricchì di pre- 
ziose supellcttili la Catcdrale , riedificò il seminario , c 
moltissime chiese , e fu il padre dei poveri , cosicché tut- 
to consumò il pingue suo patrimonio . Ncll’armi si rese ce- 
lebre Giau-Giacomo , che per il suo straordinario valore fu 
molto accetto a Garlo V. Nelle lettere poi basta nominare 
Virgilio che in età giovanile publicò alcuni trattati legali , 
fra i quali merita pafticolar menzione quello De modo plù- 
losophandi in jure . 
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che VE. V. sempre onorò x protesse , e coltivò co-* 
tanto felicemente , (2) mi niósser desìo cT intitolar- 
vi questa mia fatica , la Gerusalemme distrutta . 

'Un Poema , che tanto riguarda la nostra re- 
ligione , che presenta uno de' più grandi avveni- 
menti della storia sacra , e profana , ai quale po- 
se mano il cielo , e la t'erra , è che mise come il > 
suggello alla veracità dèli è predizioni dei Profe- 
ti , e dello stesso divin Redentóre , mi parve degna » 
offerta al religiosi > animo di Erhza . Si aggiun- 
ge anche non esservi ignote quelle' auguste con- 
trade , ove spesso vi recaste siili' ali del devotò 
pensiero , e delle vostre sacre' elegìe nella lingua 
del Lazio . Ed udendo ricordare quel tempio , 
quivi direte io pur vidi la U argine col suo divin 
pargolo correre a purificarsi tra le madri profane, 
Lenchè scevra d’ ogni contagio di umana macchia ; 
e qui la vidi dolente , ed immota ai detti , che le 
rivolse il fatidico Sacerdote . Per quelle strade , 
aggiungerete , io la vidi andare in traccia del per- 
duto figliuolo chiedendolo a tutti anziosa , vigando di 
continue lagrime il volto : per quelle io la riguardai 
incontrarlo immerso nel sangue portar sulle spalle con 
piè vacillante la Croce , su cui unico morì # per tut- 
ti . E quando nomar udrete il Calvario , qui di- 
rete mi si presentò agli occhi della mente l’addo- 
lorata figlia di Sion appiè della Croce , ov’era il fi- 
glio confitto , languire con lui, e di lui sentire nell’a- 
mante suo cuore tutte le pene , ed immolare in un 
tempo il figlio il corpo , e la madre l’ anima , e 
qui lo accolse estinto nelle sue braccia , mentre gli' 



' (2) Sono ben note , è commendate dal PuldicO lette- 

rario fè sette Elegìe di Sua EtTiza- su i dolóri della Vergi- 
ne ristampale colla versione in' versi italiani 1 " ' ' 
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aligeri ministri scesi dal cielo si affrettarono di re- 
care ajuto , e conforto alla loro regina (3) . 

Il vostro gusto poi nella divina arte dei car- 
mi i e la rinomanza in essi giustamente acquista- 
ta accrebbero questo mio desiderio . Il nome del- 
l'Emza y* non poteva non essere di commenda- 
zione grandissima presso la repub lica letteraria 
ad un poema offerto a Porporato sì illustre . 

Piacque alV Eibza V. di benignamente ap- 
pagare le ardenti mie brame , interessandosi an- 
che in proteggere l'impressione dell'opera . Degna- 
tevi dunque , ottimo Principe , di accoglierla con 
quella bontà , che vi è innata , e di accordare ad 
essa , e all'autore l'invocato onore del vostro ris- 
pettabile patrocinio » 


K 

» », : 
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PREFAZIONE DELL’AUTORE 


• ’*» 


a distruzione di Gerusalemme , opera della 
divina vendetta , di cui furono ministri Tito , e i Ro- 
mani , è uno de’ più grandi , e più terribili avvenimen- 
ti , che s’incontrino nella storia di tutti i secoli , e di 
tutte le nazioni . Una città delle più ricche , delle 
più floride , delle più forti dell’ universo dopo una 
guerra micidiale>adeguata al suolo, e distrutta: gl’im- 
mensi suoi abitatori in preda alla più atroce tiranni- 
de , alla fame , alla peste , ad un nemico adirato , 
e potente , consunti , ed esinaniti ; un popolo acce- 
cato , e ostinato nella sua rovina , che ad onta delle 
predizioni de’ suoi Profeti sempre avverate , e dei 

{ nodigj straordiuarj , che annunziarono la sua deso- 
azioue, persiste nella $ua cecità, e pertinacia , ricu- 
sa in. mezzo ai più fieri flagelli la pace offertagli dal 
vincitore , sempre più s’indura , ed infierisce nei ma- 
li , e sembra quasi voler cozzare con Dio medesimo ; 
il braccio onnipossente del Dio degli eserciti , che si 
scorge chiaramente regolare tutti gli avvenimenti del- 
la guerra , e protegger l’eroe da lui scelto alla decre- 
tata vendetta ; la guerra*, la vittoria , la distruzione 
del tempio , della città , della nazione dispersa v ed 
errante sulla superficie della terra senza- patria , sen- 
za re , senza regno , è sicuramente uno dei più stu- 
pitosi avvenimenti , che ci. abbia tramandati la storia 
sacra , e profana , e che porga al poeta il più subli- 
me soggetto della più sublime epopèa-. . . 

Se l’azione , che si prende in essa a descrivere , 
T deve esser memorabile e interessante per modo , che 
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la sua importanza sia universale , e presenti un og- 
getto di ammirazione , di terrore , e insiem di pietà, 
quale più della Gerusalemme distrutta ? Essa inte- 
ressa l’intiera nazione cristiana , che vi scinge l’adem- 
pimento delle profezìe , la sovraumana vendetta del- 
l’orrendo Deicidio , ed una delle più solenni testimo- 
nianze della veracità della lede evangelica : interessa 
tutti i popoli dell’universo , i quali vi apprendono a 
qual funesto fine conducono la irreligione , l’uskirpata 
tirannide di pochi , la ribellione , e le intestine di- 
scordie ; ed a questi , ed a quella non può non esse- 
re argomento di ammirazione , di pietà, e di terrore. 

Se l’azione deve esser tale da somministrare fa- 
cilmente incidenti , ed episodj , chb nascano gli uni 
dagli altri , che s’ incatenino scambievolmente , e 
'formino poi un tutto insieme con essa , la distruzione 
di Gerusalemme ne somministra in gran copia : così 
che non può fórse non recar meraviglia clic nessuno , 
a quel ch’io sappia , siasi accinto a tale lavoro . 

Pietro Apollonio Collatino sacerdote novarese , 
clic vis.<ib nel settimo secolo , nella lasciata una breve 
descrizione nella sua opera de cxcidio hierosoljmifa - 
no in verso esametro latino divisa in quattro libri ; 
ma questa è più una semplice istoria , che una poe- 
sìa . Non ha guari si videro uscire alla luce i primi 
canti dell’ottimo letterato , e poeta Sig. Arici , ma 
se ne desidera tuttora la continuazione . 

Sin dalla mia giovinezza mi fece nascer l’idea di 
cosi fatto lavoro il defunto insigne Predicatore D. Mau- 
ro Staìnbàzzi , sacerdote Cesenate ; ma le diverse 
vicende della mia vita congiunte al sentimento dell’an- 
cora incerto gusto nell’arte poetica , e dell’imperizia 
dell’ età giovanile me ne distolsero affatto . Se non 
clic leggendo nello scorso anno l’egregia opera il Ge- 
nio del Cristianesimo m’imbattei in quel passo , che 
dopo In Gerusalemme di Torquato pub farsi qual- 
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che cosà di eccellente sopra di un soggetto cristia- 
no , e ritornommi in mente la distruzione di Geroso- 
lima . Benché in età assai provetta posi tosto mano 
al poema , che ora rendo colle stampe di commune 
diritto . 

Confesso il vero , mi recava scoraggi mento la 
somma , e meritata celebrità delia Gerusalemme li- 
berata ; ma finalmente, mi determinò all’intrapresa la 
riflessione , che era di tntt’altro argomento , e senza 
fallo a quello inferiore della Gerusalemme distrutta ; 
e dall'altro canto io mi sentiva così infiammato dal 
desiderio di tal lavoro , sicuramente accettò a Dio , 
Sacro alla nostra religione , c di qualche utilità agli 
altri , ed a me stesso di gloria promettitore , che , 
come Correggio al vedere le dipinture di Rafaellé , 
gridai con lui , anch’io son pittore , a così dire ani- 
mato dalla benignità , cou -qui il Publico letterario si 
è degnato sempre di accogliere le altre mie quali sian- 
si produzioni'-' 


{ * vr 
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LA 

GERUSALEMME 

* 

DISTRUTTA 


CANTO PRIMO 


1 

Canto l’ira di Dio, ch’arse allo scempio 
Del disceso fra noi divin suo figlio. 

Cui fece d’ Israello il popol empio 
Chiudere a morte obbrobriosa il ciglio ; 
Ond’egli irato al sacerdozio, e al tempio 
Fe’ spiegar l’ali, ed il temuto artiglio 
Contro Sionne all’ aquile latine 
Sue ministre di stragi , e di ruine. 

2 

Diva Giustizia, o tu a sederti eletta 

Sul trono stesso della Triade augusta. 
Che esecutrice d’ogni sua -vendetta 
Splendi lassù di trofei mille onusta , 

O se tu quelli a dispiegar ti metta 
Della sedotta un dì coppia vetusta, 

O 1* assorta fra l’ onde umana gente , 

O Sodoma di zolfo , e foco ardente : 
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4 CANTO PRIMO 

3 - 

Cui dar commise il Dio d’ Àbramo, e Isai 
Mercè a Sionne al gran misfatto eguale. 
Che il suo decreto empiesti, e tutto sai 
Il successo dell* armi atro, e ferale; 

E la fame , e la strage , e i tristi lai , 

E la discordia , e il truce odio fatale , 
Tutto a me schiudi , e tu m’ ispira , ond’ io 
Intessa di te degno il canto mio. 

4 

Nella profondità del vasto empirò 

Che interminabil s’ erge , e si dilata , 

A cui piti bassa assai si curva in giro 
L’azzurrina del ciel volta stellata 
L’ eterno Padre in trono di zaffiro 
Empie di luce la magion beata ; 

Ha il figlio a destra colla vergin madre , 

E innanzi i sette delle alate squadre, (i) 

5 

Al divin soglio intorno , e in ogni canto 
Della gran reggia che non ha confine 
Coro d’ angeli immenso alterna il canto 
Con l’alme che del ciel son cittadine, 

E risuonar s’ascolta, o santo, o santo. 

Che sei senza principio, e senza fine. 

Ed il Nume fra tanta melodìa 
Fa di se copia a tutti, e tutti india. 

6 

Da entrambi i lati in lungo ordine scritti 
Con cifre inestinguibili di foco 
Dell’ eterna vendetta ardon gli editti 
Che denno sulla terra anco aver loco 
Sovra i inalvaggi, che del cielo i dritti, 

E le esposte minacce ebbero a gioco; 

L’ angel che d’ essi già nunzio si rese 
S tassi a guardia dilor con l’ali tese. 


CANTO PRIMO 


5 


Quello onde il Nume d’ambo i lati acuta 

Spada avendo fra i labri , e gli occhi ardenti , 
Con voce, al par di cui tutt’ altra è muta. 
Voce uguale al fragor d’ampi torrenti. 

Intimò al mondo l’orrida caduta 
Fra il vorticoso urtar degli elementi, 

Hanno in guardia un Clierube, e quei che scrisse 
Il vaticinio dell’Apocalisse. ( 2 ) 

8 

Altri decreti minaccinoti scempio 

A chi perverso il Creator non cole. 

Che non uditi annunziar nel tempio 
I sacri handitor di sue parole , 

Hanno altri angeli in cura , e mentre Tempio 
Infra Torror di tenebrose scuole 
Di quei si ride , i minacciati sdegni 
Scuotono ultori le cittadi , e i regni. 

9 

Quando l’Eterno a quel rivolse il ciglio, 

Che in cura Gabrielle angiol tenea. 

Di cui già un tempo per divin consiglio 
Porto presagio a Danielle avea : 

Era la strage , ed il perpetuo esiglio 
Della proscritta nazione ebrea 
Dalla santa città, che in liera latta 
Dovea per man di Tito andar distrutta. (3) 

10 

Crollò la fronte a quella vista, e mosse 

Intorno il Nume i rai di sdegno ardenti, 

L' Olimpo tutto a quel crollar si scosse , 

Si scosser della terra i firmamenti, 

E T armonia de’ sacri inni chetosse ; 

I divi comprensor fisi , ed intenti 
Della divina voce a udire il suono 
S’ affollar riverenti intorno al trono. 


v 

* ; * 
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CANTO PRIMO 


1 1 

Son sette lustri, ei disse, e già fu pieno 
Delle settanta settimane il giro , (4) 

Cli’ esser doveva al Jebuseo terreno 
Apportator dell’ ultimo marliro ; 

Ma 1* eccidio tardai , che pari in seno 
Ho giustizia, e pietà, se pur del diro 
Misfatto avendo il popol reo rimorso 
A me pcrdon chiedesse , a me soccorso. 

12 

Ma che, non gli fu assai su infame legno 
Dannare a cruda morte il figlio mio, 

Nè i prodigi sprezzar che dieron segno 
Che morìa 1* unigenito di Dio; 

Contro i seguaci suoi l’ iniquo sdegno 
Prosegue a imperversar del popol rio, 

E in mille colpe abominande, ed adre 
Nel figlio a provocar l’ ira del Padre. 
i3 

Fumava ancora del Calvario in vetta 

Grondante dalla croce il divin sangue, 

E grandine di pietre orrida , e stretta 
Fé’ in Solima cader Stefano esangue: (5) 
L’Apostolo da me chiede vendetta 
Contro l’empio furor, che ancor non langue, 
E di sanguigno umor, di polve intriso 
Mostra il capo dagli omeri reciso. ( 6 ) 

*4 

Dovrò lui rammentar, che del Signore 
Fratei fu detto nel corporeo velo , 

Primiero di Siòu sacro Pastore 
Cile acceso il sen d’ apostolico zelo 
F ralle minacce dell’ebreo furore 
Il Messìa dichiarò Nume del cielo, 

Ond’essi a far di lui barbaro scempio 
Giù dall’ altezza lo balzar del tempio. ( 7 ) 
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CANTO PRIMO 
r5 

Non più dunque perdono ; a mia giustizia 
Giurai d’abbandonar libero il freno; 

Cada Tempia città, che di nequizia. 

Che de’ più turpi error polluto ha il seno; 
Nido di frode , <T odio, d’ avarizia 
Di Tei più non additi orma il terreno, 

E ministra sia Roma al mio disdegno. 

Nè da preghiere ornai soffra ritegno. 

16 

A tai voci i profeti, e i patriarchi 
Punti d’amore per il suol natio 
Vorrìan pria che su lui tutta si scarchi 
Alquanto rattemprar Tira di Dio; 

Veggendo poi gli abitator sì carelli 
Del peso enorme d’ ogni eccesso’ rio 
Chinar la faccia rassegnata , iti cui 
Traspariva il rossor de’ falli altrui 

*7 

Disse TF.terno, e tale ebbe valore 

La parola di lui, che il eie! scoscese, 

E andò di Tito a rimbombar nel core, 

Che tutto il scosse, e nel suo petto accese 
Di por fine ali’ impresa immenso ardore 
Del Campidoglio- a vendicar le offese; 
Mentre di Dio la \oce al pur discende 
Del nero abisso nelle liolge orrende. 

>8 

Laggiù delTonibre il regnator si siede 

Entro il più cupo delTimmondo lezzo; 
Disperanza ,. e avarizia lian qui lor sede 
Col tradimento, e Giuda è ad essi in mezzo, 
Cui nel collo il capestro aneo si vede , 

E nella man l’abominevoi prezzo r 
Quindi T invidia , e seco è- T empio> assiso 
Lordo del sangue del fratello ucciso, (ii) 
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CANTO PRIMO 


^ . 19 

Qui con superbia, e crudeltade ha stanza 

Il non placabii odio, e il turpe amore; 

E quei che volle un dì farsi abitanza 
La torre dell’orgoglio, e dell’errore; (9) 

E quei che mosso da lasciva danza 
Troncar fece la testa al Precursore, (io) 

E quei eh’ or dolce , or furibondo visse , 

E in Gelboe di sua man poi si trafisse. ( 1 1 ) 
20 

Lucifero all’ udirla in piè rizzosse 

Sciogliendo a questo dir le labra impure 
Tra il suon di strida, e di catene scosse : 
Udiste, o fidi; nuove alfin sciagure 
Par che con tra Sionne ornai sian mosse 
De’ profeti a compir le note oscure : 

Tutto or s’ adopri il vostro , e il poter mie 
Contro lei, contro Roma, e contro Dio. 

/ 21 

Opriam sinché a noi lece ; io stesso a un tratto 
Spargerò d’ire entro Sionne il seme, 

E infrenahil desio d’ogni misfatto. 

Sete di sangue , e fame d’ oro insieme : 

F. poi che ruppe co’ Romani il patto (12) 
Lor mai non ceda nell’ angustie estreme; 
Chi sa che ad onta del Signor di sopra 
Non cada a nostra gloria il fin dell’opra. 

22 

Già della vasta terra aveano impero 
I severi silenzj della notte , 

E a Solima sen già l’angiol più nero 
Da Balzebù seguito, ed Astarotte: 

Quai ladron che fonnato il reo pensiero 
Le mani avendo a depredar già dotte 
Si affrettali di eseguirlo all’aria oscura, 

Sì quelli entràr delia città le mura. 
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a3 

E il tiranno dell’ ombre ai socj volto , 

In cui desio di mal oprar non langue , 

Ed ha tanto furore in petto accolto 
Più che calcato al suol pestifer’ angue , 
Onde al laccio, lor disse, ognun fia collo, 
E scorra un mar di lagrime , e di sangue 

I capi d’ infiammar la cura è mia , 

II popol tutto a voi lascio in balìa. 

24 

Teneva ancor le genti alto sopore , 

Tregua, e ristoro de’ diurni affanni, 

E nel silenzio delle tacit’ore 

Satan s’appressa ove dormia Giovanni 

Co’ zelatori suoi, di cui peggiore 

Non fu alcun per barbarie , o per inganni , 

A finger pronto , ed a tradire avvezzo , 

Nato fra i cenci dell’inopia, e il lezzo. 

25 

Quando vide al Roman Giscala arresa 
Entro Sionne si salvò costui 
Simulando apportar pace, e difesa, 

Ma discordia , e furor v’ entrò con lui j 
Quivi con alma a nuove cose intesa 
Trasse i zeloti agli artifìcj sui, 

Qui occupando del tempio il cinto esterno 
Fea tiranno di tutti aspro governo. (i3) 

26 

Nel loco interior del tempio stesso 

Come in forte castello a lui sovrasta 
Eleazaro tìer, che dell’ oppresso 
Cestio il tesoro al suo desir non basta ; 
Altiero, e di Giovanni involo ad esso 
La tirannia di Solima contrasta , 

Cui de’ seguaci suoi tolta gran parte 
Rivai si fea nella tirannie arte. (14) 
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a 7 

Nè questi sol, ma la montagna , il piano 
Di Fasaele nella torre chiuso 
Occupava Simon giovane insano 
Co’ suoi ladroni a depredar sol uso, 
Sprezzator d’ogni rischio, e prò di mano. 
Che di Sionne il popolo deluso 
Chiamò che fosse al Giscalo eli freno , 

Ma più crudo tiranno accolse in seno. (*3 ) 

28 

Qual naviglio perduto il suo piloto. 

In mezzo a Toccali mosso a tempesta 
Africo procelloso , ed Euro , e Noto 
Or balza in quella parte , ed ora in questa , 
Ch’or pende in cima al flutto, or nell’ignoto 
Fondo del mar s’ abissa, ed or s’ arresta , 

Or gira, or fugge, aperto all’ onde il lato. 
Tale era di Siòn Torrido stato. 

a 9 

E al primiero fra lor , di Daniello 

Fingendo il volto, ed il regale ammanto (i(>^ 
Sul letto s’appressò l’angiol rubello, 

Tu qui dormi, dicendo, incauto, e intanto 
Pende sul capo tuo T acciar del fello 
Simon sorgi, osa, e spera, a te soltanto 
Debbe oppressi i rivali, e oppressa Roma 
II diadema di Giuda ornar fa chioma. 

3o 

Salsa ei del letto, e ginocchìon volea 

Prostrarsi al piè delle mentite larve. 

Ma quei compita la malnata idea 

Gli abbagliò i lumi d’un baleno, e sparve; 

Su, su, miei fidi, il credulo dicea. 

L’ombra di Danielle ora m’apparve 

L Certo promettitor di fausti eventi, 

E vestìa la lorica in questi accenti. 


Digitized by Google 


CANTO PRIMO ii 

3i 

Satan poi giunto a Eleazarro innante 

I tesori di Cestio a che tu impieghi 
Gridò del padre suo tolto il sembiante; 
Perchè con l’oro, e le minacce, e i preghi 

II volgo avido sempre, ed incostante 
Non fai che tutto a tuo favor si pieghi? 

Per regnar tutto lece ; e sì lo lascia 

Fra stupore, vergogna, ira, ed ambascia. 

3a 

Quindi a Simone il rio Dèmone è corso , 

Che sulla sponda ritrovò del letto 
Il robusto appoggiar giovami dorso, 

Ed il sonno soffiar con tutto il petto: 
Ch’anco il malvaggio, in cui tace il rimorso, 
Terribil segno, ch’egli è al cid dispetto. 
Dorme con l’alma dalle colpe oppressa, 
Invisibil Sa tanno a lui s’ appressa. 

33 

E un serpe ch’era del suo capo onore , 

E nel ventre chiudea di tosco un fonte , 
Vibrogli in seno, e l’ardente sul core 
Sua man gli pose, e gli battè la fronte; 

Quei si rizza d’un salto, e di furore 
Ebro, e del rio velen con mani pronte 
Afferra il brando fero, e intorno il gira, 

E d’insolita fiamma arde, e delira. 

34 

Nè i duo Dèmoni meno all’opra intenti 
Parte ciascun della città scorrea , 

E con larve , e con mostri , e con accenti 
'lutto di furie , e di discordia empièa ; 

A chi membra del ciel gli alti portenti, 
(iloria , e difesa della gente ebrea , 

E da un pastore , e da un leggiadro viso 
11 rio gigante , ed Oloferne ucciso. 
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35 

E addita ad altri il Campidoglio afflitto 

Da fier tumulto, e il suo Cesare estinto, (17) 
E pur allor di Cestio in gran conflitto 
L’esercito da lor fugato, e vinto, 

E della patria libertade il dritto. 

Per cui piuttosto che di ferri avvinto 
Passar l’ingrata vita in tristi omei 
Era ben meglio di perir con lei. 

36 

Ad altri poi , che per la patria terra 

Nutron di pace in cuor desio migliore, 
Mostra i disastri d’ostinata guerra, 

E dei Roman l' indomito valore. 

Che il muro , il tempio , e la cittade atterra ; 
Onde fra mille imagini d’orrore 
Sol veggon scampo alla terribil sorte 
Aprendo all’oste di Siòn le porte. 

3 7 

E il dissidio, e il terror per la cillude, 

E scuolèa l’ odio la sanguigna face ; 

Già dei divisi cittadini invade 

Chi lo studio di guerra., e chi di pace ; 

Già scorre per i trivj , e per le strade 
Sluol preda d’ogni ria cura penace, 

Mentre ad esso frammisto il sesso imbelle 
Di confuso clamor feria le stelle. 

38 

Uscìa Satanno di Simon dal tetto, 

E i duo compagni s’ incontrar con lui ; 

Ài valor nostro ornai seguì l’effetto, 

Scendiam ratti, diss’ei, ne’ regni bui: 

Veggo per l’aria inusitato objetto 
' Che non è l’opra del poter di nui ; 

La nostra è già compita, e si parlando 
Tornar nel luogo dell’ eterno bando. 
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3 9 

Già l’Aurora co’ rai fosco-lucenti 
Gli alti cedri del Libano tingea ; 

Voce all’orto, all’occaso, ai quattro venti, 
Voce a Sionne, ed alla gente ebrea 
Sciamava un giovin rozzo , e in tali accenti 
.Imperturbato la città scorrea, 

Mentre per l’ aria udiasi in tutti i lati 
Di quadrighe rumor, d’armi, e d’armati. 

. 4 » 

E i sacerdoti al sacrificio intesi 

Un’ insolita luce a un tratto inonda 

Di mille raggi in Paradiso accesi 

Che il tempio tutto, e il sacro aitar circonda ; 

E rotti i chiavistelli, e gli enei arnesi. 

Di cui la porta orientai sì abbonda 

Che chiusa ogni urto sprezza immota, e franca, 

Ad un tratto si sferra , e si spalanca : 

4 1 

E dei cardini scossi al mormorio 

Tuonar s’udì con tetra voce un grido 
Usciam di quà, quel grido era di Dio 
Che da quel si partìa popolo infido ; 

E avvertiva così benigno , e pio 
Il raro stuol, che a lui serbossi fido 
D’abbandonar quella cittade impura, 

A cui sta sopra l’ultima sciagura. (18) 

4 2 

Il volgo a tai portenti orridi , e strani 
In sentenze diverse erra diviso, 

E chi tutto predir strage ai Romani , 

Chi d’ arrendersi ad essi era d’ avviso ; 

Quei però che nutrian pensier più sani 
La pena vi scorgean del Nume ucciso , 

E fuor della città nell’ostil campo 
O fra i boschi, o noi monti aveano scampo. 
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Ma ognun de’ duci rei pieni la niente 

D’odio a un tempo, d’audacia, e di paura, 
Disperando il nemico a se clemente, (19) 

£ a nulla avendo la comun sciagura , 

Con alma di riposo impaziente 
Per disperazion fatta sicura 
Le difese apparecchia , e lor premette 
Le rapine , le stragi , e le vendette. 


Fine del Canto Primo. 
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(i) Ego enim snm Raphael angelus , unus ex septem , qui 
asiamus ante Doniinum. Tob. Cap. XII ver • la. 

(а) Et oculi ejus tamquam fiamma ignis .... et vox il- 
lius tamquam vox aqnarum multarum ... et de ore 
ejus già di iis utraque parte acutus exìbat. Apoc. Cap. 
XII ver. 1 4 et s eq. 

( 3 ) Et civitatem, et sanctuarium dissipabit popnlus cam 
duce venturo , et finis ejus vastitas , et post finem bel- 
li statula desolatio. Daniel Cap. IX ver. 26. 

( 4 ) Septuaginta hebdomades abbreviatae sunt super po- 
pulum tuum, et super urbera sanctam tuam. Daniel. 
Cap. IX ver. a 4 - 

( 5 ) S. Stefano protomartire fu lapidato in Gerusalemme 
sette auni dopo l' ascensione del Signore. 

(б) S- Giacomo apostolo fratello di S. Giovanni evange- 

lista fu decapitato dopo la morta di G. C. 

{7) S. Giacomo detto fratello del Signore primo Vescovo 
eli Gerusalemme fu fatto salire dagli Ebrei sopra l’al- 
tezza dell’ atrio del tempio , perchè predicasse al po- 
polo contro la divinità del Messia , ma avendo egli 
asserito il contrario lo precipitano giù da quell’altez- 
za , e terminarono di ucciderlo a colpi di pietre cir- 
ca 27 anni dopo la morte del Salvatore. 

f8ì Non fa bisogno di qui additare , che parlasi di Caino. 

(y) Faciamus nobis civitatem , et turrim , cujus culmen 
pertingat ad coelum , et celebremus nomen nostrum. 
Gen. Cap. X ver. 4 * 

(to) Salome figlia di Erodiade danzando avanti Erode nel 
di lui giorno natalizio , gli piacque tanto , che le 
promise con giuramento di concederle quanto avesse 
domandato. Istruita dalla madre gli richiese il capo 
del divin Precursore , che fu all’istante decapitato. 

(ti) Si conosce dalla sacra storia il tetro umore, da cui 
era dominato Saulle, e come disfatto, e inseguito dai 
Filistei si trafisse di sua mano sul monte Gelboe. 

(12) Oppresso il popolo di Gerusalemme dalla insaziabile 
avarizia , e dalle crudeltà di Gessio Floro governa- 
tore romano della città, mandò deputati a Cestio go- 
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vernatore della provincia , affinchè il volesse rimovere. 
Nulla avendo ottenuto insorse la fiera ribellione , per 
cui furono massacrati tutti i soldati romani , che erano 
nella città, strage che fu poi seguita della totale di- 
sfatta di Cestio. Ciò fu principio della guerra fralle 
due nazioni , che terminò colla intiera distruzione di 
Gerusalemme avvenuta nell’ anno 38 dopo la morte 
del Redentore. 

(13) Pochi sorpassarono in empietà, e in furberia questo 
Giovanni nato in Giscala città della Galilea da pove- 
ro geuitore per nome Levi. Presa la sua patria dai 
Romani sotto Vespasiano entrò in Gerusalemme fa- 
cendosi capo del parato detto dei Zelatori ostinati a 
far guerra ai Romani. Pieno di fiera passione per do- 
minare chiamò in suo soccorso gl’ Idumèi r commise 
crudeltà spaventevoli , si contrastò il dominio di Ge- 
rusalemme con Simone, e nelle battaglie fra loro avu- 
te versarono fiumi di sangue. Finalmente si unirono 
ambedue per sostenersi contro i Romani disperando 
perdono da Tito, del quale ricusando le offerte ono- 
revoli capitolazioni furon cagione della totale distru- 
zione di Gerusalemme. 

(14) Eleazaro figlio di un tal Simone aspirava alla tiran- 
nia. Allorché gli Ebrei sconfissero Cestio , il quale fu 
costretto di abbandonar tutto nella precipitosa sua fuga 
adunò egli grandi tesori. Con questi si rese uno degli 
arbitri di Gerusalemme, e potè trarre al suo partito 
molti dei seguaci di Giovanni , col quale rivalizò , 
ma fini coll’esser ben presto da essi abbandonato. 

(15) Simone figlio di Giona della città di Gerasa giovane 
intraprendente , e robusto fu uno de’ più malvaggi 
uomini del mondo. Si fece capo di masnadieri de- 
rubando , e saccheggiando i paesi d’intorno. Entrato 
nella Giudea con circa 60 mila uomini, quelli di Ge- 
rosolima lo chiamaron fra loro per opporlo alle vio- 
lenze di Giovanni. Ma egli trattò con egual furore i 

. suoi amici , « i nemici esercitando mille crudeltà sul 
popolo. Questo Simone teneva la città alta , cioè la 
montagna di Sion con parte della pianura stando 
nella torre di Fasaele. Questa era una Torre quadra- 
ta fabricata da Erode presso al Tempio nella parte 
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Occidentale in onore dell'estinto suo fratello Fasaeie* 
Essa aveva 4 ° cubiti di altezza , e formava un per- 
fetto quadrato. Eleazaro erasi ritirato nell’interno del 
tempio luogo il più forte. Giovanni occupava una 
parte della città bassa nell’esterno recinto del tempio 
stesso c nel portico ; questi aveva a difendersi ai di 
fuori contro Sitnone, e il popolo ; al di dentro con- 
tro Eleazaro , e i suoi Zelatori trincerati. 

(16) Placuit Dario, et coustituit super regnum Satrapas 
ceutum viginti , ut essenl in loto regno suo , et su- 
per eos Principes tres , ex quibus Daniel unus erat. 
Daniel. Cap. VI ver. 5 et a. 

(17) E nota abbastanza la storia di Nerone. Questo mostro 
coronato abbandonato da tutte le armate si uccise di 
sua mano verso la metà dell’anno 68 dell’era cristiana. 

(18) Molti furono i prodi gj , che predissero la rovina di 
Gerusalemme. Un certo chiamato Gesù figlio di Aua- 
no scorrendo la città gridava , voce all'oriente , voce 
all’occidente , voce dai quattro veuli , voce contro 
Gerusalemme , e contro il tempio , e contro tutto i 
popolo , nè cessò mai sino all’assedio , quando ag- 
giungendo al solito grido , voce a me , fu nell’istante 
ucciso da una pietra scagliata dagli assediami. Quindi 
si videro per l’aria carri , e truppe annate circondare 
la città ; una luce vivissima circondò l’altare , cd il 
tempio , e la sua porta orientale tutta di bronzo chiusa 
con fortissime sbarre improvisamente si spalancò per 
se stessa ; ed i sacrificatori udirono nel tempio un 
forte rumore , ed un grido che esclamò f usciamo 
di qui. 

(19) Tale fu il parere dello storico Giuseppe Ebreo es- 
primendosi cosi : - E forse i sediziosi si sarebbero 
mutati di proposito , se non si fossero disperati , che 
i Romani non fossero da perdonar loro pef la imma- 
nità dei mali che essi avevano commessi - . 
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P oi che i Cesari suoi vide il Tarpeo 

Vittime di discordie orride , ed adre , 

F sopra il vuoto soglio ascender ,feo 
Con concorde voler di Tito il padre, (i) 

L ostinato a domar popolo ebreo 
Rimasto il figlio a comandar le squadre , 
Rgli a dispor la militar fortuna 
In gran consiglio i minor duci aduna. 
f a 

D Erode in Cesarea nel regio tetto 
Superba sala il vasto seno apria, 

Ove spesso del popolo soggetto 
Il re le preci, e le querele udia ; 

E intorno intorno un lungo ordine eretto 
Agiato loco ai circostanti ofìfria 
Di marmorei sédili ; ivi di Tito # 

Tutti i duci s’unir pronti all' invito. 

3 

Assiso al pruno scanno a destra avea 

Agrippa Erode di sua fede altero, (a) 

E Custobaro appresso, il qual tenea 
Dell esercito regio il sommo impero; (3) 
Giosippo a manca , della gente ebrea 
Già mal seguilo duce , e consiglierò , 

Che in poter dei Romani allin caduto 
F u. pe suoi pregi in grande onor tenuto. (4) 


Digitized by Google 



ao CANTO SECONDO 

4 

D altri s’assidon poi tra nobil schiera 

Sesto, e Domizio militar tribuno, (5) 

E il legionario capitan pur V era 
Trajan , cui pochi, o non è pari alcuno 
Per alma audace , o per virtù guerriera ; ( 6 ) 
E collo sguardo umiliato , e bruno 
Cestio sedea , che ancora in mente ha fitta 
Sua turpe fuga, e la feral sconfitta. ( 7 ) 

5 

Poi che fur tutti all ascoltarlo intenti 

Si sciolse il labro il capitan di Roma; 
Poscia die al padre dopo varj eventi 
Il serto imperiai cinse Ja chioma , 

Ed ei delle romane armate genti 
La rea Geruselemme a render doma 
Àffidommi il comando , a me s’ aspetta 
La tardata su lei compier vendetta. 

6 

Ma chi il può senza voi , se quai già foste 

Per me non siete ; io con piacer rammento 
Quando tu in parti più al periglio esposte 
Correvi Agrippa al militar cimento , 

E l’ebraica fugavi indomit’oste 
■ Fra il^hilar di cento strali, e cento, 

Nè fa "he dalla mischia arretri il passo 
Il braccio offeso da scagliato sasso. 

7 

E allor che tu prode Domizio , ed io 
Primi salimmo le mimiche mura , 

E ognor t’ ebbi indiviso al fianco mio 
Più me tenendo che te stesso in cura; 

Nè, Trajano, di te posi in oblio 

La fra il sangue , e le stragi alma sicura ; 

E di te , Custobaro , ognor presente 
Avrà lo zelo la Romulea gente. 
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8 

E tu che tanta col tud sommo acume 

Pena, o Giosippo, a noi nemico desti, 

E poscia amico per celeste lume 
Presagio al padre dell’ imperio fosti , 

Così quel che tu adori eterno Nume 
Da noi tenga lontani i dì funesti, 

Come avrò, qual tu merli, ognora in pregio 
La tua fede, il valor, l’animo regio. 

9 

E tu , Cestio , tuttor pensoso , e afflitto 

Sulla tua fuga , e su l’ oppressa schiera , 

Non arbitra è virtù d’ogni conflitto, 

Nè ognor dell' armi alle vicende impera: 
Pensa di Roma a vendicare il dritto 
Di andar mai sempre di vittorie altera; 

Or voi tutti se il padre , ancora il figlio 
Colla man secondate , e col consiglio» 

10 

Mollo s’è fatto già; nell’Idumea 

Cessero all’ armi nostre Ufri, e Yitrega, ( 8 ) 

E quante fur città di Galilèa 

Gli’ audaci contro noi s’uniro in lega; (q) 

E il popolo di Joppe, e Tariehea 
A noi la fronte umiliata or piega; (io) 
Giscala anch’essa sì a Siòn vicina 
Cesse distrutta alla virtù latina. ( 1 1 ) 

1 1 

Sol pertinace ne’ suoi proprj danni 
Solima ci disfida ad aspra lotta 
In preda a ferocissimi tiranni 
Che la credula plebe hanno sedotta : 

Spieghi or su lei la nostra aquila i vanni 
E Ila pur essa in servitù ridotta ; 

Nè v’è già che da noi temer si deggia 
Qualche debil caslel che la fronteggia. 
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Ciascun dunque s’affretti alla partita 

Quando del quarto dì l’alba risplenda, 

E la bellica tromba appena udita 

Sorga al par del mattino , e l’ armi prenda : 

A ciò la gloria, a ciò il dover c’invita. 

Di vittoria il desio gli animi accenda ; 

]v/ioi l’avremo, auspice il cielo, e Giove 
Sol che diam di valor le usate prove. 
i3 

Ma la vittoria, e il bellicoso ardore 

Era noi non faccia a umanitade oltraggio, 
Dell’ oppresso nemico abbia il valore 
Di Tito dai guerrier pietoso omaggio: 

Vivan gl’inermi, del divin Fattore 
Hanno essi ancor con noi comune un raggio : 
Quella per me fia solo opra gradita 
Se la vittoria alla pielade è unita. 

>4 

Mentre, e gli altri con seco in piedi ei sorse 
Compia il cenno , dicea , ciascun di vui , 

FI un bisbigliar sommesso intorno corse 
L’orecchio, e l’alma a lusingar di lui. 
Quindi ognuno veloce il passo torse 
Le torme ad avvisar de’ guerrier sui ; 

Sol Tito il modo a preparar di guerra 
Co’ suoi più lidi in luogo ermo si serra. 
i5 

Vaga donzella in Solima vivea 

Nel lutto immersa del paterno scempio, 

Che Anano il suo buon padre oguor piagnea 
Vittima all’odio di quel popol empio; 

Nè valse a lui contro la rabbia ebrea 
Infuìa sacra , o santità di tempio 
Che in mezzo ad esso , ed al divin cospetto 
Mille pugnali gli squarciare il petto. (12) 
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16 

Solo Ismaele giovane d’ Idume 

Venia sovente a consolar l’ afflitta, 

Che a lei pari di genio , e di costume 
Avea di duolo egual l’alma trafitta; 

E s’avean data fede in faccia al Nume, 

Se negli eterni suoi decreti scritta 
Era lor brama , ed il pudico ardore , 

D’ unirsi insieme tino all’ ultim’ ore. 

*7 

E coll’amico ragionando spesso 

Dei rischi , e dei malor del patrio suolo , 
Deh perchè, gli dicea, non m’è concesso 
Cercare asilo fra il romano stuolo ; 

Ivi è il nostro Giosippo, ed è con esso 
La germana d’ Agrippa; ambo al mio duolo, 
E a me foran pietosi ; e in tjuesti detti 
Divideansi smarriti in mille affetti. 

18 

Mentre l'alba dall’indico oriente 

Alla notte che fugge il tergo indora , 

E sulle ingrate piume egra , e languente 
La vergin chiama il padre, e lui sol plora, 
Si vede innanzi comparir repente 
La mesta ombra di lui, che serba ancora 
Tra le ferite, e il sangue ond’era intriso. 

Le care forme del paterno viso. 

*9 

Al rischiarar eh’ ei fé’ co’ raggi sui 

La lamentosa , e sovra lei si tenne , 

Essa cui sembra ravvisarlo, e a cui 
Quale egli era una volta allor sovvenne, 
Mettendo scassa acuto grido , a lui 
Stese le braccia paventosa , e svenne , 

Pur tutta non andò de’ sensi fuore 
Onde gli accenti udir del genitore. 
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20 

Livido il labro, e il volto esangue, e macro, 

E sanguigno le luci in lei si affìsse ; 

Cessa figlia pietosa a far lavacro 
Di pianto al viso , e al casto sen , le disse ; 
Pianga chi profanando il tempio sacro 
Lo macchiò del mio sangue, e mi trafisse, 
Altri il tempo da te consigli chiede 
Di recar lunge da quest’ empj il piede. 

21 

Mira strage, discordia, ed odio, e frode 
Degli abitanti impoverir la terra , 

Dio sacrolla all’ eccidio , altro non s’ ode 
Che gridi atroci di vendetta, e guerra: 
Fuggi al campo roman, qui con Erode 
Quella che lungo amor per te rinserra 
Regai suora , e Giosippo in tua difesa 
Fian pronti, e andrai d’ogni periglio illesa. 

Nè dubbiar dei di andar raminga , e sola 
Per ignoto sentier , nè in te si desti 
Desio del partir tuo di far parola 
A lui che amante, e tuo sposo scegliesti; 

Di donzella l’ onor ratto sen vola , 

E lui compagno minor fama avresti 
Del tuo candor; fra le nemiche squadre, 

E in via compagna avrai l’ ombra del padre. 

23 

Non è il tuo genitor che tei consiglia , 

Voce è del cielo, e sparve in. tali accenti; 
Sorse quella sul letto, e dalle ciglia 
Le piovve un rio di lagrime cocenti; 

E il nome proferìa di padre , e figlia 
Infra i singulti , ed i sospir dolenti ; 

Tra i lini ascose alfin la faccia mesta 
Di mille affetti in mezzo alla tempesta. 
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Cli ora scuotea quell’anima pudica 
L’ errar la notte sola e pellegrina 
Del vergineo pudor sempre nemica ; 

Or della patria la fatai ruina , 

E il duol di lui , che la diletta amica 
Non vedrìa più l’amica a se vicina; 

E il paterno comando il fa più rio 
D’ abbandonarlo senza dirgli addio. 
a5 

Àllìn del padre ad eseguir l’ invito 

Quando imbruma di maggior ombra il cielo , 
11 casto manto intorno a se vestito, 

E coperta la faccia , e il crin d’ un velo 
Esce con un sospir dal tetto avito , 

E fra il rigore del notturno gela 
Abbandona di Solima le mura 
Protetta dall’orror dell’aria oscura. 

26 

Recò tutta la notte incerto il piede 

Per valle, e per montagna aspra, e selvaggia, 
Dubiosa s’ove il roman duce ha sede 
Conduca quella via , per cui viaggia ; 

Quando sul biancheggiar che il di' precede 
Vide non lungi sovra erbosa piaggia 
Due pastorelle in un greppo sedute 
Le loro pascolar greggie lanute. 

3 7 

Arretra il velo, e il piega in sulla chioma. 

Poscia loj: chiede se per quel sentiero 
Vassi là dove il capitan di Roma 
Attendato tenea lo sluol guerriero: 

Quelle cortesi a Ester, che tal si noma. 
Risposero appagando il suo pensiero, 

Questa è appunto la via , eh’ ivi conduce , 

Se Dio ti salvi e difensore , e duce. 
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28 

Tu d’altre al paro dalla patria esiglio 
Prendi a fuggir la tirannia di pochi , 

Che fe’ di sangue eittadin vermiglio 
Il tempio stesso, e spense i sacri focili; 
Nè ha già invan che tu del roman figlio 
La pietosa virtù supplice invochi. 

Che come akhiam dai nostri padri udito 
Non v’è chi uguagli la pietà di Tito. 

29 

Spesso qualcun dei paslor nostri ha stile 
Recar latte, ed agnelli in quella terra, 

E intatto, e grave d’or torna all’ ovile, 
Ch’ ivi licenza non fu mai di guerra , 
Mercè di lui, che umana alma gentile, 

E le virtù più dolci in petto serra. 

Tal che come nuli’ altro in cuore or abbia 
Sol Tito ogni pastore ha sulle labbia. 


3o 


Rincorata a tai delti la donzella 

Mercè lor dice, e seguita il cammino: 

La terza volta d’ Espero la stella 
Aprìa l’orientai porta al mattino, 

Quando rivolse a destra il guardo, e in quella 
Parte sovr’ ampio colle ornai vicino 
Torreggiar vede la cittade, a cui 
Eran volli i pensieri, e i passi sui. 

3i 

F uori di quella intanto iva a diporto 
L'amica Berenice a Erode suora, 

Quando giovane ebrea vicina ha scorto 
In alto di chi teme, e di chi plora; 

Ben ch'abbia il volto attenuato, e smorto 
Le sembra Esterre, eppur noi crede ancora; 
Alfin fra i veli il volto suo distinse , 

E a lei ratta sen corse, e al sen la strinse. 
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E(1 ella umile ove il maggior s’abbraccia 
Circondolla nei fianchi, e in interrotta 
Voce, atteggiata di dolor la faccia 
La cagion ch’alia fuga aveala indotta 
Breve le espose; ogni timor discaccia 
L’altra riprese, l’ha qui il ciel condotta, 
Vien meco, a Tito andrem, nè fui che invano 
Parli la figlia dell’ illustre Anano. 

33 

E fra le ancelle che le feano corte • 

Retrogradi con lei volgendo i passi 
Ambo della cittade entrar le porte , 

Ove vigli drappel di guardie stassi, 

Che sebben dell’ ebrea si furo accorte , 

Pure nel riguardar che seco vassi 
Amicamente la regai sorella 
Dieron libero ingresso alla donzella. 

34 

Intanto il fido amante allor che scorse 
Dell’ amica deserto il patrio tetto , 
Membrando ciò eh’ ella dicea , gli sorse 
In mente di quel ch’era atro sospetto; 

E in si truce pensiero assorto ei corse 
Veloce in traccia dell’ amato oggetto 
Senza nulla curar , così coni era , 

Ove il duce romano avea sua schiera. 

35 

E calcando le vie più alpestri , e corte 
Col nome in bocca della cara amica 
Era di Cesarèa giunto alle porte 
Oppresso di dolore , e di fatica : 

Tosto del suo venir le guardie accorte , 

E ch’era un dell’ebrea gente nemica. 

Gli furo addosso, e lui pregante invano 
Conducevan prigione al capitano. 
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Quando Estèr giunta in mezzo alla cittade , 

Su cui del roman duce era l’albergo, 

Scorse fra cento lance , e cento spade 
Starsi garzon le man legate al tergo: 

Ebraica veste quasi al piè gli cade , 

Senza cinto di spada, e senza usbergo; 
Appena il vide, d’un moto improvviso 
Le balzò il core , e scolorossi in viso. 

3 7 

Che il fido amante rammentossi allora , 

E ciò che amore in tener’ alma puote , 

E qual restasse della sua dimora 
Viste le stanze abbandonate, e vuote, 

E qual chiamasse lei che sola adora 
Senza più udir le rispondenti note ; 

E il passo intanto addoppia , e la pupilla 
Gonfia già mostra di dolente stilla. 

38 

Al cangiar del suo volto, alle affrettate 
Orme del suo dolor l’altra s’accorse 
E novella per lei sentì pietate : 

Essa intanto, che a lui più presso corse 
11 vide al suo fedel pari all’etate, 

Più poi la mise il suo vestire in forse, 

Che riconobbe l’usitato manto, 

Con cui spesso solea sederle accanto. 

3 9 M 

Nel ravvisarlo, con un flebil suono 

Per nome il chiama, e a lui stende le braccia, 
E d’ entrambi a impetrar morte , o perdono 
Fra le spade, e i soldati oltre si caccia; 

E sovra lui caduta in abbandono 
Languidamente l’ infelice abbraccia,' 

Che di gioja, e d’amor vinto, e sorpreso 
Sosteneva tremando il caro peso. 
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Riscossa alquanto or alla regia suora 
Or alle guardie i tristi rai volgea , 

E da queste , e da lei pietade implora 
Pel caro prigioniero : ei fu , dicea , 

Del roinan Campidoglio amico ognora , 

Nè di frode ebbe mai l’ anima rea ; 

Egli è mio sposo , e qua volse le piante 
A ricercar la sua perduta amante. 

4 1 

Ed egli a lei diceva , or che ti veggio'» 

Ed al fianco regai di Berenice 

Dal Dio de’ padri nostri altro non cheggio; 

Ero misero allora , ero infelice 

Quando invan ti cercai nel patrio seggio ; 

Tregua, o cara, ai lamenti, or son felice 

Poi che tolta ogni tema a me fia dato 

Di viver teco , o di morirti a lato. 

4 2 

Di que’ duo mossa Berenice al pianto 
A lei correndo per la man la prese , 

Poi qui disse ai guerrier restate alquanto 
Sinché al buon Tito, e al mio german sian rese 
Conte tai cose, e sia il garzone intanto 
In sicurtà di militari offese : 

Quelli del re obbedirò alla sorella , 

Corse ella a Tito coll’ebrea donzella. 

43 

E il trovò con Agrippa , e i pochi , in cui 
Maggior fidanza avea starsi a consiglio ; 

Tosto al fratello Berenice , e a lui 
Presenta Eslèr, che lacrimosa il ciglio 
Riverente gittossi ai piedi sui 
Narrando il sogno , e il volontario esiglio , 

E la sua man promessa al giovanetto , 

Ch’ ora quivi gemea tra ferri stretto. 
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E abbracciandogli i pie con tristi onici 
Pel caro prigionier chiedea pietadc ; 

E il re piena facea fede di lei 
Già conosciuta nell’ebrea ciltade : 

Tito allor, tu fra noi sicura or sei 
Ti affido a Berenice ; e libertarie , 

E otterrà da me premio il tuo diletto , 

S’ è verace , qual sembra , ogni tuo detto. 

45, 

Mentr ei parlava un languido fulgore 
Di lei negli occhi repentino ardea , 

Che dissipò la nebbia , onde il dolore 
Le sue pupille ottenebrate avea: 

Quando il grand’ astro , che distingue l’ ore 
Tinge nel suo apparir l’ onda eritrea 
Così discioglie la calighi folta, 

Orni’ è la faccia della terra avvolta. 

46 

E Tito proseguì a , saper tu dei 

Della tua patria sventurata i danni , 

E qual governo rio facciali di lei 
Il popolo sedotto, e i suoi tiranni; 

E quai difese contro i guerrier mici , 

E quai preparili militari inganni ; 

Diman qui tutto a raccontar verrai 
Quando Febo discopre i primi rai. 

_ i.. 47 

Or tempo è di riposo : Eslèr allora 

Colla sua fida Berenice accanto 
llivolse il piede alla regai dimora; 

E allor che notte spiega il bruno ammanto 
Di poco cibo il suo languor ristora 
Da dubj oppressa , c accostumata al pianto ; 
Gittossi alfin su i morbidi origlieri 
Soletta in compagnia de’ suoi pensieri. 

Fine del Canto Secondo. 
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(i) Poiché Nerone per sottrarsi ai pugnali del popolo 
sollevato si uccise di propria mano r Galba suo suc- 
cessore fu dopo un anno ucciso dai Pretoriani , che 
proclamarono Ottone , mentre le legioni della bassa 
Germania salutarono in imperadore Vitellio. Sconfit- 
to Ottone dall’altro si diede la morte, e gli eccessi 
di Vitellio fecer sì , che fosse assassinato dai soldati, 
e dal popolo. Allora Vespasiano , che comandava 
resero' lo contro gli ebrei proclamato imperadore , e 
perciò partitosi per Roma, lasciò il figlio Tito a ter- 
minare la guerra contro Gerusalemme. 

fa) Erode Agrippa ultimo re della Palestina non avendo 
potuto persuadere gli ebrei di non ribellarsi ai Ro- 
mani si parti da Gerusalemme , e fissò la sua sede in 
Cesarea, città posta sulle coste del Mediterraneo, lon- 
tana da Gerusalemme 600 stadj , ossiano miglia. 
Avendo unite le sue armi a quelle dei Romani , e tro- 
vatosi con Vespasiano all’assedio di Garaala fu ferito 
da una pietra scagliata da un frombolatore. Egli ave- 
va una sorella per nome Berenice da lui amata più 
che a fratello si conveniva. 

( 3 ) Dopo la sconfitta di Cestio essendosi chiusi nel palaz- 
zo del Re in Gerusalemme Custobaro, e Filippo prin- 
cipi del reale esercito, ed Antipa del sangue di Ero- 
de , e custode del publico tesoro , i primi due fug- 
girono recandosi in Cesarea, ed Antipa, che non vol- 
le partirne fu massacrato dagli zelatori. 

( 4 ) Flavio Giuseppe storico del sangue reale degli Asmo- 

nei dimorato più anni in Roma , e ritornato poi nella 
Palestina vi comandò le truppe ebree , e col suo va- 
lore , e co’ suoi militari talenti fece molto danno , e 
molta resistenza ai Romani , particolarmente nell’ as- 
sedio di Giotapata. Caduta questa città in loro potere 
fu costretto di nascondersi in un pozzo , ove fu fatto 
prigioniero di Vespasiano, a cui predisse l’impero, 
e che lo avrebbe liberato , come di fatti avvenne. Fu 
poi molto amato , e stimato da Tito. 
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( 5 ) Sesto , e Domizio erano Tribuni militari. Domizio , e 
Tito furono i primi a salire sulle mura di Giotapata. 

(ti) Trajauo, o sia Trojano era capo della decima legione. 

(7) Di questo Cestio , c della terribile sconlitta della si* 

schiera si è parlato nella Nota 9 del Canto primo. 

(8) Aveva già preso nell’ Idurnèa le città di Ciri , e A i- 
troga , mentre Cereale capo della quinta legione ave- 
va assoggettata l’ altra città di Cafera. 

(<)) Molte furono le città prese dai Romani sotto il coman- 
do di Vespasiano; tali furono Cadara , Gamala , ose 
fu ferito Agrippa, Zàbulon, Sifori, Giotapata, e mol- 
te altre città. 

(10) Cestio aveva presa, cd incendiata Joppe , ora Jalfa 
città della Palestina. Tariehea presa egualmente dai 
Romani era una città della Galilea, die Svctonio chia- 
ma ur beili Jtulaeae validissimam Tharichaeam. 

fi 1) Giscala città antica della Palestina patria dell’ infame 
Giovanni, di cui si è parlalo all’annotazione t 3 del 
primo Catito. 

(12) Anauo MI gran sacrificatore vedendo che i faziosi ri- 
tirali nel tempio avrebbero cagionata la rovina di Ge- 
rusalemme commosse il popolo contro di essi, che li 
obligò a ritirarsi nell’ interno del tempio abbandonan- 
do il suo primo recinto; ma per opera di Giovanni, 
fu massacrato nel mezzo del tempio stesso. 
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Della 


nascente aurora appena al lume 
Vedeasi tremolar l'onda marina, 

Che lascia Estèr le invan calcate piume 
Sorgendo al par dell'ora matutina; 

E al suol prostrata , come è suo costume , 
Porgea sue preci alla bontà divina , 

Che della patria in raccontar gli eventi 
Le infonda forza al cuor, forza agli accenti. 


E forza sopra ogni altro ella chiedea 

Del prigioniero ad implorar perdono; 
Tu sai che tutto vedi, a Dio dicea, 

Se immacolati i nostri affetti sono. 

Se lasciai fida alla paterna idea , 

Che fu la tua, la patria in abbandono; 
Avventurosa fuga, e duol felice 
Se in sacro nodo unirmi a lui mi lice. 


3 

Ciò detto indossa la cerulea vesta 

Con folte pieghe accomandata al fianco, 

Che stretta al collo scende in foggia onesta 
Fin sopra ai polsi al destro braccio, e al manco . 
Dagli omeri le sorge in sulla testa , ’ 

Ed adombra il sembiante un velo bianco, 

Da cui di trasparir non è vietato 
Tra filo, e filo al volto delicato. 

3 
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E in compagnia della regai sorella 

Rivolse il piè di Tito alla magione, 

Che l’aspettava di pietà novella 
Per lei commosso, e per l’ebreo prigione; 
Che già sapea non trama ostile , e fella 
Ma amor elei suo venire esser cagione: 

Dopo grata accoglienza in nobil sede 
Fra Giosippo, ed il re luogo le diede. 

5 

Quindi anch’egli si assise, e d’ambo i lati 
Gli fean corona delle schiere i duci ; 

Ed essa allor , poi che i funesti fati , 

Tito, a narrar del patrio suol m’induci, 

E quai contro ti siano ostili aguati, 

M’ odi ; e girando le modeste luci , 

Mentre scioglieva i desiati accenti , 

Tutti dai labri suoi pendeano intenti. 

6 

E proseguìa, tu vuoi, eh io rinnovelli 

Infando duol sì che il pensier d’orrore 
Mi trema in mente pria eh’ io ne favelli , 
Qual sia Solima in preda a rio furore , 

E quanto spargan dispietati , e felli 
Tiranni entro di lei sangue , e terrore ; 

E quali apprestili contro i tuoi soldati 
Machine, liamine, insidie, armi, ed armati. 

7 . 

L’orrenda serie de’ misfatti antiqui 

Taccio , che troppo ne parlò la fama , 

Gli odj recenti, ed i pensieri obliqui, 

11 desio d’ oro , di regnar la brama , 

La gelosia di tre rivali iniqui 
Che fan Sionne desolata, e grama 
Pria conterò, se pur la doglia atroce 
In me non venga a soffogar la voce. 
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8 

Àrbitri delle schiere , e della plebe 

Il fier Simone , e il Gisealo Giovanni 
Nati solo alla marra, e a franger glebe. 
Poiché si fer della città tiranni , 

R il popol tutto quai pecore, o zebe 
Guidano a voglia lor con- mille inganni , 
Rivali ognor neU’armi, e nel cornando- 
si van la preda a disputar col brando^ 

9 

L'un tornato del tempio al muro- esterno, 

E al vicin l’altro sovraposto monte, 
Eleazàrro dal recinto interno 
Questo a tergo assalisce , e quello a fronte: 
Ritemperanti di furor d'inferno 
Passano all’ ire, alle percosse , all'onte : 

Sassi , brandi , saette , e fumo , e foco 
Eiupion di strage , e di terrore il loco*. 

10 

Spesso se l’ uno colla sua masnada 
Carco- ritorna di furato argento , 

O conduce da rustica contrada 
A misero pastor tolto l’armento. 

L’altro gli viene a traversar la strada 
Per invidia feroce , ed' t suoi cento 
In battaglia feral contro gl’ incita 
Disputando fra loro e preda , e vita. 

1 1 

Si due lion tra le voraci canne 

Strignendo entrambi il contrastato agnello 
Venendo a guerra colle .acute zanne 
Fan della coda ai fianchi lor flagello j 
Suonan del lor ruggir ville, e capanne. 
Mentre a se trae la preda or questo, or quello, 
Che alfine a brani lacerata, e guasta 
La loro fame a satollar- non basta. 
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E poi che gli empj in triplice conflitto 

Bruttaron l’ atrio d’ uinan sangue, e il tempio, 
Fan quali furie alla città tragitto, 

E van seco vendetta , e furor empio ; 

Qua tu vedi un vegliardo al suol trafitto; 

Là eli madre, e di figlio il doppio scempio; 
Delitto è indegno di perdon per loro 
Innocenza, virtude, e copia d’oro. 

13 

De’ lor seguaci furiosa stipa 

Penetr a , o Agrippa , nel tuo regio tetto , 

Nè all’ altrui supplicar già si dissipa 

Che troppo ha il cuor d'infernal tosco infetto; 

Quivi trovalo il tuo fedele Antipa 

Con cento colpi gli trafigge il petto, (r) 

E carca poi di preziose prede 

Torna nel tempio, che dell’ armi è sede. 

*4 

Yivea tra gli agi in sicurtà contento 

Pieno di inerti di Baruc il figlio, (a) 

Quando gli empj qual reo di tradimento, 

Che volto aveano a sue dovizie il ciglio, 

1/ assoggettali de’ giudici al convento, 

E trionfa innocente ; eppur di piglio 
Dando ai pugnali quella rea masnada 
Fa che in mezzo del tempio estinto ei cada. 
i5 

Vergendo il padre mio l’illustre Anano 
Le vie di civil sangue umide, e rosse. 

Contro lo sluol d’ internai rabbia insano 
La cangiata al suo dir plebe commosse, 

E fece sì che abbandonando il piano 
Di ritrarsi più addentro astretto ei fosse ; 

Ma pria che vincitor dal tempio uscisse 
Inimico drappello ivi il trafisse. (3) 
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Quest’ ultime parole uscirò appena 

Fuor delle labra dell’amabil figlia, 

Che un improvvisa di lagrime vena 
Le scaturì. dall’ oscurate ciglia; 

E fu in lei tanta del dolor la piena , 

Che Ja faccia^he prima era vermiglia, 

Ed il labro eloquente , il duolo acuto 
Quella pallida rese , e questo muto. 

*7. 

Si sforza invan di proseguir gli accenti , 

Li troncano nel mezzo i suoi singulti, 

Che quasi altrui di rattristar paventi 
Cerca ma indarno di tenere occulti : 

Deh rasserena i tuoi pensier dolenti. 

Tanti delitti non già fiano inulti, 

Le dice Agrippa, ornai prosegui, e Tito 
Col cenno le Iacea simile invito. 

18 

Essa allor, d’empietà Solima è nido* 

Ch ogni buono o fuggissi, o giacque spento, 
E s’havvi ancora chi alla patria è fido 
Per lei non osa proferire accento: 

Di vedove, e donzelle il flebil grido 
Empie le vie di lutto, e di lamento, 

E spiega in mezzo alla comun ruina 
Le nere insegne sue morte, e rapina. 

19 

Deh, pietoso signor, non sia più tarda 
La fin per te di sì crude! disastro: 

Pur dall’ insidie di Simon li guarda 
Che d’ ogni astuzia militare è mastro : 

Colle, che a manca la città riguarda, 

E serba Torme di recente rastro, 

Ha dietro un bosco , ivi 3 ’ udìa che posto 
A tuoi danni sarà drappel nascosto. 
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Nè meri fiero è Giovanni ; i duo rivali 
Mossi i più saggi dal vicin periglio 
Invan sopiti i loro odj ferali 
D’unire in amistà preser consiglio: 

Pochi ha per mente , e per fatica eguali 
Questo di Levi dispietato figlio , 

E il nostro A^rippa, ed i tuoi duci il sanno 
Quanto in Giscala ei sol vi diede affanno. 

21 

Infra i più fòrti della rea congrega 

Costretto a gir di Babilonia in bando (4) 
Con Silo Antioco v’ha, che per se nega 
Nate le leggi, ed è suo Nume il brando; 
Intrepido così, che mai non piega 
L’alma all’ aspetto dei perigli, e quando 
Da lor cinto si vede, ei più gl’ insulta , 

E più fra il sangue, e fra le stragi esulta. 

22 

E Monobazo v’è, che sebben vante 
Ne’ suoi d’ Adiabena il regai serto 
Nulla ha di regio, tante sono, e tante 
Le brutture, ed i vizj , orni’ è coperto: 

Nel «io gran corpo, e nell’ ardir gigante 
È il tener lutti a vii suo primo merto , 

E vantasi gli ostili urti far vani 
Sol .colia forza delle membra immani 

23 

E il german Cenèdeco, ed è con essi 

Nigro, e di Giora il formidabil figlio, (5) 

E tu averli ben dei nell’ alma impressi 
Cestio, che posto nel più rio periglio 
Da lor vedesti i tuoi guerrieri oppres«i, 

E balenarti il brando lor sul ciglio 
D’abbandonar costretto in lor potere 
Le balJiste, le torri, e le bandiere. (6j 
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24 

Che dirò dei sessanta, a cui Simone (7) 

Il comando partì de’ suoi soldati , 

Co’ quali all’uopo d’occupar propone 
Dell’alta parte di Sionne i lati; 

Che del fiero Ezechia, che dà Zenone (8) 
Meno di ferro, che di rabbia armati 
Contro voi, contro noi, contro del cielo. 
Contro chi vero per la patria ha zelo. 

25 

Chi ridir può le schiere, onde ridonda 
Nel vasto sen la misera cittade, 

Come marittim’ onda incalza alti’ onda. 

Che poi la terza, e lei la quarta invade. 
Così cresce lo stuolo, e sovrabonda 
Per le piazze, pei tetti, e per le strade; 
Sebben tant’ ampio apra Sionne il loco 
Si immense genti a contenere è poco. 

26 

Tal che 0 castello, che da Antonio è detto, (9) 
E le torri che il nome han dalle donne (io) 
K del tempio i recinti, e il regai tetto, 

Ei le montagne d’Acri, e di Sionne (11) 
Troppo angusto ai guerrier porgon ricetto: 
Per la valle profonda di Cedronne, (ia) 

E pei campi vicini , e per le ville 
Vengono, e vanno mille schiere, e mille. 

a 7 

Tutto entro il seno alla cittade, e intorno 
Tutto è tumulto, e bellici rumori ; 

Nè se il notturno orror succede al giorno 
S’ interrompon le cure, ed i lavori; 

Ogni strada risuona, ogni soggiorno 
Di argute seghe , e di martel sonori ; 

E vedi sulle incudi irsuti, c scabri 
Canee, e strali aguzzar sudanti i labri. 
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Le talliste, e le torri a voi già tolte 

Ristorati altri, e poste in sulle mura 
Son l’ armi vostre contro voi rivolte ; 

Altri nuove formar macchine han cura ; 

Gli spessi cedri, e le roveri folte 
Sotto cui fresca il gregge avea pastura 
Da mille scuri rovesciate a terra 
Sono or converse in usi atri di guerra. 

a 9 

E dove ha la città men forte il lato 

D’enormi travi, e d’alte mura è cinto; 

E d’ innanzi, e d’intorno il suol scavato 
Apre di cupe fosse ampio recinto: 

Fin le donne operose oltre l’usato 
Chi pietre a far l'assalitore estinto, 

Chi legna aduna, onde i murali arnesi 
Cadano al suol dalle lor fiamme accesi. 

30 

Quanta abbian cura in trasportar le biade , 

Di cui le immense sale ornai son vuote, 

I Fogni sesso le genti, e d’ogni etade 
Mal la mia lingua raccontar ti puote: 

Di un mormorio confuso empion le strade 

II cigolar delle frequenti ruote, 

Di grida il suon , eli buoi gli alti muggiti , 
Di destrier le sonanti unghie, e i nitriti. 

31 

Ma fia che tutto ceda a quel valore , 

Che nelle tiberine alme è natio , 

Già dei detti profetici il tenore 
La tua vittoria agli avi nostri aprio: 

Nè dubbiar devi, che del suo favore 
Non ti sia largo delle armate il Dio, 

Che in sua possanza cento schiere, e cento 
Disperde a un soffio come nebbia al vento. 
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Ma dell, signor, di tua pietade esempio 
Porgi alle genti nella tua vittoria ; 

Che vietasti a Siòn l'ultimo scempio 
Tra : primi fasti tuoi narri l'istoria: 

Salva dalla mina il sacro tempio. 

Ove di Dio rifolgorò la gloria ; 

Serba formata sul divin disegno 
La più grand’ opra dell' umano ingegno. 

33 

E i primi doni del tuo cuor pietoso 

S’abbia a’ miei preghi il giovin prigioniero; 
Non è il suo merto al nostro Agrippa ascoso, 
E qual fosse per Roma il suo pensiero ; 
Restar volle piuttosto in vii riposo, 

Clie parteggiar contro il romano impero; 
Fido amico d’ Anano, e sposo mio 
Sol degli empj al furor lo trasse Iddio. 

34. 

Ella diceva, e da suoi lacci sciolto 

Quivi improvviso il prigionier sen venne ; 

Appena Estèr mirò l’ amato volto 

Gli corse incontro , e presso lui si tenne ; 

L’ avrebbe ancor fralle sue braccia accolto , 
Ma il verginal decoro la rattenne : 

Allor con un sorriso in loro affisse 
Tito il guardo sereno, e così disse. 

35 

Ecco , Esterre , il garzon , che a te di fede 
Tanto die pegno, or cessi il tuo martiro, 

E quella abbia da te d' amor mercede , 

Ch’è d’amante fedel primo sospiro: 

Ardan per voi le nuziali tede 

Pria che il sol compia il suo diurno giro , 

Ed Imene vi unisca ; al sacro rito 
Pronubo il Nume , e testimon sia Tito. 
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Ancora egli diceva , e a lui d' innante 

Correr sì ratti che men ratto è il A r olo, 

E dell’ eroe per abbracciar le piante 
Piegare entrambi le ginocchia al suolo, 

E baciargli le man con il sembiante 
Attaccato sorresse è un punto solo, 
Menlr’ ei la gioja aVea negli occhi suoi 
Che in far felice altrui senton gli eroi. 

r 3 7 

E proseguiva, a me, o garzon, s aspetta 
Qual già promisi migliorar tua sorte; 

, Non basta a Tito della tua diletta 
\ ederli in questo dì fatto consorte : 

Del buon Agrippa ai voti or dell eletta 
Capitano sarai regia coorte. 

Tanto egli, e Tito nel valor si affida 
E nella fe', che nel tuo cuor si annida. 

38 

Esser tu devi di que’ luoghi esperto 
Dove conti'o Sionne al nuovo die 
Per ignota campagna, è calle incerto 
Si porranno in cammin le schiere mie : - 
Tu con A grippa avrai la cura , e il merto 
Di gire innanzi ad esplorar le vie, 

Ond’io per quelle d’ogni tema scarco 
Abbia sicuro ad inoltrarmi il varco. 

3 9 

Allor la gioja, che brillava in fronte 

D’Esterre adombra un nubiloso velo; 
Così il sole all’ uscir dell’orizonle 
Macchia la nebbia, che volteggia in cielo 
Le ostili per lui teme insidie , e 1’ onte , 
Ma più l'ardire, e il giovami suo zelo; 
Pur di sì grandi beneiicj in vista 
Preme in seno il timor , che sì l’ attrista. 
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Àgio Tito non iliè che il grato cuore 

Quella coppia più oltre a lui discopra , 

Che in largire ad altrui del suo favore 
Sol ricercava il guiderdon nell’ opra : 
lùl a suoi duci ei disse , al nuovo albore 
Pria che sull’orizonte il sol si scopra 
(Guardia prendendo d’ogni ostile oltraggio 
Intraprendali le schiere il gran viaggio. 

4 r 

E fattosi al balcon, d’onde vedea 

La valle sottoposta, e il vicin colle, 

Ove tutto l’esercito attendea 
Il duce a salutar , la voce estolle , 

Voi chiama, o prodi, la perfidia ebrea 
Che del nostro perdono usar non volle ; 
Senta Sionne, che pietà rifiuta. 

Come sia del Roman la spada acuta. 

4 2 

Si parta al nuovo sole, il vostro duce 
A voi confida del Tarpeo la gloria ; 

Non più dimora, o prodi, ei vi conduce 
A sicura battaglia , ed a vittoria ; 

Già di vostre armi alla fulminea luce 
Tremano il monte d’Acri, e quel di Moria , 
Già de’ tiranni l' indurato cuore 
Colla gelida man strigne il timore. 

„ • • • 43 

E battaglia, e vittoria ad una voce 

Da mille bocche replicar si sente, 

Ed in aria terribile, e feroce 
Ognpguerrier di nobil ira ardente 
Gira il guardo, e componsi in atto atroce 
Qual se fosse il nemico a lui presente. 

Cosi all’ estivo ardor giovane biscia 
Vibra tre lingue, e in faccia al sol si liscia. 
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di * t. 

Sorta la notte ad adombrar la terra 

Mentre il sopor degli animanti è donno, 
Tanto ardor dei guerrieri in cuor si serra, 
Che a quiete i rai chiuder non ponno : 

Dei nemici l’attacco, e il suon di guerra 
Sognando van tra la vigilia, e il sonno; 

Chi colpi scaglia con il braccio eretto, 

E gli par campo di battaglia il letto. 

45 

Riscossi poi dal debole sopore 

Le orecchie alto tendean ritti la testa , 

Se ascoltavan d’ intorno alcun rumore 
Di chi già sorto i proprj arnesi appresta ; 

E giran l’ occhio , se il primiero albore 
All’ usato garrir gli augelli desta ; 

Al/ìn sorgono a un tratto, e prendon Fanne. 
Senza aspettar degli oricalchi il carme. 

46 

Della luna languente ornai la luce 

All’ aurora cedea del ciel F impero , 

E ravvisa ogni schiera il proprio duce 
Al fulgido torace, ed al cimiero, 

Che loro la vittrice aquila adduce ; 

Ed ecco delle trombe il suon guerriero 
Dà il segno desiato , e alla partila 
Col rauco squillo ogni soldato invita. 


Fine del Canto Terzo. 
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(1) Antipa, principe del sangue di Erode, e guardia del 

tesoro publico fu massacrato nel palazzo reale in Ge- 
rusalemme. Vedasi raunotazìoue terza del Cauto Se- 
condo. 

( 2 ) Zaccaria figlinol di Baruc , ricco , e di gran merito fu 

accusato di consegnare ai Romani la città , ed assolu- 
to dai Giudici fu ciò non ostante massacrato in mez- 
zo del tempio dagli zelatori. 

(;’>) I)i quest* Anano , o Anania si è parlalo alla duodeci- 
ma annotazione del Secondo Canto. 

( 4 ) Uno che al dire dello storico Giuseppe più si distin- 
se nella terribile disfatta di Cestio fu questo Silo di 
Babilonia. 

(à) Secondo lo stesso storico 1* armata di Cestio fu scon- 
fitta pur il valore principalmente dei fratelli Mono- 
hazo , e Gcnedeco del sangue dei re di Adiabena , 
come ancora di un certo Paraita Ni grò , e di Salo- 
me figlio di Giora. 

((>) Cestio nella sua precipitosa fuga lasciò in potere degli 
Ebrei oltre un gran bottino molte torri , halliste , ed 
altri* machinc di guerra, delle quali essi poi si servi- 
rono contro i Homaui. 

£,e.) Si ha dallo stesso storico , che formato 1* assedio di 
Gerusalemme Simoue occupò la città alta , e il più 
gì an muro con quindici mila uomini comandati da ses- 
santa capi. 

(K) F./echla , e Zenone furono i principali capi del par- 
tito chiamato dei Zelatori unitamente a Zaccaria figlio 
di Falce , ed un certo Gesù figlio di Carnata. 

(i;j Erode il grande fece fabricare colla massima magnifi- 
ccuza questa rocca situata nel più basso circuito del 
tempio , e la chiamò Antonia in venerazione del trium- 
viro Marco Antonio suo protettore. 

(10) Oneste torri chiamate muliebri erano situale incontro 
al munimento di Elena , regina degli Adiabeui. 

(11) Aera, monte ai nord del tempio, ove Autioro Epi- 
fille fabrico una cittadella chiamata dai nome greco 
Aera , demolita poi da Din ione Maccabeo. Ivi poi fu 
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fabricato H palalo di Elena , e quel di A grippa. Il 
monte poi Sion fu scelto da David per fabricarvi la 
città nuova , delta perciò città di David , in faccia 
dell' antica Gerusalemme , che occupava la costa op- 
posta di Sion. Sopra un ramo di questa montagna 
chiamato Moria , Salomone fabricò il tempio. 

(12) La valle di Cedron, la quale era molto profonda, 
separava la città di Gerusalemme dal monte chiamato 
Elacon. 


t 
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Q 

Ceguìan le trombe il bellicoso invito, 

E vie più rosseggiava l’ emispero , 

Quando co' primi suoi s’avanza Tito 
Premendo il dorso a nobile destriero ; 

E allor d’ intorno risuonar fu udito 
11 nome dell’ amat6 condottiero , 

E a tal voce s’urùa per l’aer vano 
ll'batter d’ogni scudo, e d’ogni mano. 

2 

Di que’ plausi in suo cuor Tito godea, 

E la gioja gli uscìa per gli occhi fuore , 
Che far più bello, e rattemprar parea 
Quello , di cui splendean bellico ardore : 

E i suoi Romani in lui scoprìan l’idea 
Del Dio di Nisa de’ verd’anni al fiore* 

Ed al senno ; e al valor la vera immago 
Del distruttor dell’ emula Cartago. 

3 

Fon sì tosto ei fé' cenno, e il campo intero • 
Con l’ ordin mosse già disposto in pria ; 
Precede il regio fante, e il cavaliero 
Con Ismaele ad esplorar la via; 

Yien poscia Agrippa su destrier che altero 
Parea del peso , che in arcion sentia , 

Ed al suo fianco Amazone novella 
La regai si vedea fida sorella. 
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Si ardea d’amor per lui, che non l’arresta 
Il timor del disagio, e della morte; 

Tolto l’ impaccio della regia vesta 
Altre ne prese più spedile, e corte: 

D'oro, e di gemme in vece ombra la testa 
D’un turbante di fasce insieme attorte; 

La spada al fianco , e la lorica al petto 
Cavalca al fianco del fratei diletto. 

5 

Nè meno amante del suo sposo Esterre , 

Nè dell’ amica sua tenera meno 
Volle cresciuta fra civili guerre 
Restar d’ ingrata sicurezza in seno ; 

S’ io morrò , disse , nelle patrie terre 
Morrò dei duo più cari in braccio almeno, 

E succinta la gonna, e il cria raccolta 
Seguìa con gli occhi al suo fedel rivolta. 

V 6 

L’altra poscia venia regale schiera 

Cui va lor duce Custobaro innante / 

Varia di gente, e varia di maniera 
D’ armi , é varia di lingua , e di sembiante ; 
Che qui l’Ebreo, qui il Greco, e il Siro v’era, 
E di fidi guerrier drappello errante , 

Che seguìan del Messìa la nuova legge , 

E d’ ugual fede il buon Giona li regge. (f) 

Ma sposo, e amante nella mente oscura 
Dell’ amata Rachel volgea la sorte , 

Ch’ egli di Cesarea dentro le mura 
Condotto Paolo fra l’ ebree ritorte 
Da Solima il seguì lasciando in cura 
Al vecchio genitor l’ iuscia consorte , 

Che sol le labra di dolcezza infuse 
Al primo bacio maritai dischiuse. 
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8 

Sì grande arse in suo cuor fede , e desìo 
D’accompagnar l’Apostolo di Cristo, 

Che la sposa ledei pose in*oblìo 
Benché nell’alma combattuto , e tristo: 5 
Là dei seguaci del Verbo di Dio 
(Zapo si rese , e feo di' fama acquisto •* 
Che per valor si rese , e per consiglio 
Caro ad’ Agrippa , e di Vespasio al tiglio . 

9 

Ma quando Paolo alla romulea sede 
’ Romano cittadin l’orme rivolse , 

Quivi arrestò quasi penti tq il piede , 

Che lui salvo alla sposa il pensier volse; 
Qui certo di crudel morte se riede 
Noto agli Ebrei colà d’onde si tolse , 
Cercar la feo , ma invan , che l’infelicé 
Era altrove di boschi abitatrice . 

10 

Rumoroso di carri ordin poi viene 

Per lungo tratto ad occupar la via, 

Di cui gran copia di frumenti , e avene * 
Che a nutricar l’esercito servìa , 

E quanto d’armi , e d’altri ordigni avviente 
Cli’ uopo alla pugna , ed all’assedio sia ; 
Formano il carco, e gli spalleggia ai lati 
Scelto drappel di vigili soldati . 

1 1 

Quindi fra i suoi più cari il sommo Duce 
Apre le schiere de’ Quiriti suoi ; 

Tutto d’oro , e d’acciaro egli riluce 
Come il Sole all’ uscir dai lidi Eoi : ■ 

Il mostra un’aria fra benigna , e truce 
Il maggior dei guerrieri , e degli eroi , 

A un non so che d’onde lampeggia [il viso 
In lui scorgi il favor del Paradiso . 

4 
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Breve manto su gli omeri gli ondeggia , 

Purpureo segno del futuro Augusto ; 

Nudato il brando nella man lampeggia , ' 
Copre il petto enea maglia , ed enea il busto; 
L’aria che intorno al giovin capo aleggia 
D’eneo cimiero coronato , e onusto 
La lunga piuma in cento guise , e cento , 
Capigliera dell’ elmo , agita al vento . 

1 3 

Sublime a rufo corridore il dorso . 

Preme , d’ Arabia generosa figlio , ■ ; 

I venti nato ad avanzar nel corso. 

Nato a incontrar sicuro ogni periglio: > 

Bello se in bianche spume inonda il morso , 
Bello se aggrotta disdegnoso il ciglio , 

Se il suol battendo colla solid’ ugua 
Apre le nari ad odorar la pugna . " 

*4 

Composto intanto a marzial fierezza 

Stagli ad un lato il suo fedeL Domizio , 

E con l’alma fra l’armi , e i rischi avvézza 
Giosippo all’altro , e l’ala barca egizio 
Grave d’anni Alessandro , a cui vecchiezza 
Non era impaccio al militare uffizio; 

Valore , senno , e del pensier la calma 
Negli occhi trasparian spegli dell’ alma . (a) 

i5 

E Nicànore v’era unico figlio 

Di rimasa pur or vedova madre , (3) 

Che palpitando , e pien di pianto il ciglio 
Partir già il vide fralle armate squadre , 
Paventosa del bellico periglio , 

E dell’ore per lui letali , ed adre > f 

Chc-un rio presentimento in cuor l’affimua v 
Nè presagio materno unqua s’iuganna . 
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Ecco il vessillo augusto, ecco Tal torà 

Aquila del Tarpò© che in oro splende , i 
E in alto eretta minacciosa , f e fibra i T 
L’adunco rostro , e i igrandi artigli stende t 
E da questo , e qdel lato altra bandiera' 1 . 

Ove il -nome di Cesare risplende , ; * 1 

Ch’ora col nome qual già leu lor Ducei 
1 suoi Romaui alla vittoria adduce . t re : ' 

*7 

Immenso stuol di musici striukienti ,» -qha !/ 
Fan d’intorno alle insegne ampia corona , ‘ 
Ch’ogni guerrier co’ bellici concenti 'A 
AllegVa a un tempo , ed a pugnar lo sprèfta : 
Guerra ti sembra bisbigliare, i- venti , Al 
Guerra la valle , e TI rio guerra risuòna TI 
li guerra di lontan con voce tronca •> i 
Par l’Eco mormorar dalla spelonca * n.vJlA. 
iS 

Nel naturato lor guerresco aspetto ode mi -’, f I 
Procedon poscia le romulee schiere , >r! ' l 
Cui traspare il valor racchiuso in -petto : V 
Nel truce volto , e nelle luci fiere j >1 
Argin lor fanno al mancò lato , e al retto i 
Gli Alari , e il legionario cavaliere , < ì. 

Che lor guardando i lati in doppie* lile /T • 

Le rassicuran d’ogni assalto ostile . " iq> J 

Qui il Prefètto, , .e il tribù n regge i soldati -dr. • rm/I 
Pronto.al pari in oprare , e in dir facondo d 
Qui j principi * i ti iarjì , e qui -gli asUdiu , l 
Danni varie hanno iudosso il grave pondo 
Agli atti , ai truci vvolii alto levati ' i 
Tu in lor ravvisi A domator del mondo:! .'i 
Da sì grand’ ostp a soggiogati intesa , ’f 
Quale, .0 Solima »! avrai scampò, e difesa-. 
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Il Sol , che ornai per l’etra allo viaggia, 

Le corazze, , gli scudi , e gli enei elmetti 
Del suo splendore percuotendo irraggia , 
Che qual tèrso cristal lucidi , e netti 
Spargono un fonte per l’eterea spiaggia 
D’infranti rai , di ripercossi , e retti ; 
L’aria scintilla , e tremolar si scorge, 1 ! 
Come l’onda del mare al Sol che sorge. 

3 i 

Al calpestio de’ piè, de’ carri al peso 

Che profondan la terra , e de’ cavalli 
Al cupo scalpitar non prima inteso , 

Al rumor delle trombe , e dei timballi 
L’aria percossa , ed il terreno offeso 
Par che tremi d’intorno , e che si avvalli ; 
Mentre ogni squadra tacita e sicura 
Alterna i passi in militar misura . «. 

23 

E pel Samario suol stampando Torme • ' < • 

De’ loro capi docili al comando 
Il lor cammino proseguian le torme ' 
Senza un lampo veder d’ebraico brando ; 

E tutte ardendo d’ un desìo Conforme 
Al Susniaco castel giunsero , quando (4) 

Già il Sole in mar tuffava i raggi d’oro, 

E qui Tito lor diè posa ,• e ristoro . 

2 3’ 

Fama che con cent’ occhi , e cento orecchi 
Ogni gesto raccoglie ed ogni voce , 

E meschiando ai novèlli i'rumor vecchi 
Sparge quello che giova , e quel che nuoce , 
A Solima di Tito gli apparecchi , 

E le mosse a barrar , córre veloce , ; ! 

E al falso unendo il ver coq vario accento 
•Vi suscita la speme , e io spavento 1 . 
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Ma non già spaventati i tre rivali 

Cessan dagli odj , di Siùn mina , 

E l’uno all’ altro apportator di mali 
Nulla cura il Roman che s’ avvicina: 

E in vece di serbar l’ire , e gli strali 
Contro la numerosa oste latina 
Contro se li rivolge , e il volgo stesso 
Fra se diviso si fa' guerra anch'esso. 
a5 

Del monte di Sionne in sulle prode 

S’erge del tempio l’edificio immenso, 
Che all’antico splendore il grande Erode 
Risorger feo per lunga ampiezza esterno , 
D’onde s’ergèa del sommo Jetoha a lode 
Delle vittime il fumo , e dell’incenso , 
Dove il popol recava ai sacerdoti 
L’espiatrici offerte , e i sacri voti. (5) 
26 

L’esterno atrio chiudeva intorno intorno 
Forte recinto con marmoree mura 
D’alte colonne , e bei portici adorno ; 
Qui colla turba de’ielanti impura 
Il Giscalo Giovanni avea soggiorno 
Parte occupando della gran pianura , . 
Che non più risuonar' di sacri carmi , 

Ma sol s’ udìa d’ atroci grida , e d’armi . 

x . 2 1 

Cinto d’ngual difesa un atrio interno 

Capace spazio ai rai del Sol schiudila . 
Che ad offerir le vittime all’Eterno - 
L’ara degli olocausti in sen cliiuden : 

Ma Eieazàrro , e i suoi seguaci il ferno 
Campo osceno a lor armi , e lor trincea , 
E solo al sacro aitar libero ingresso 
Ai devoti ofièrenti era permesso . 
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Fuor del santo edilìzio in su la vetta -n 1 . ■ 

Del monte Occidental teneasi l'empio 
Simon gran parte di Siùn saggetta , 

E i grandi dominava atrj dei tempio 
Dall’alta torre a Fasaele eretta ; 

Cosi l’un l’altro si minacciali scempio, . > 

Come cani che mutua ira rabbuffa .. 1 

E ringhiando s’atteggiano alla zuffa . (6) I 
. a 9 

Era quel giorno , in cui l’ebraiche genti 

I lor tributi avean nel tempio addutti, 

E tauri , e parte de’ lanuti armenti , > 

Fior di frumento , ed odorosi frutti: i 

Già sull’ara stridean le fiamme ardenti, 

Già i sacerdoti di bipenne istrutti;. / • 1 

Delle arabiche gomme infra l’odore 
Offerì van le vittime al Signore.;^ 

30 

Stassi fuori del tempio un popol folto 
Del tirannico giogo impaziente. 

Quando Giovanni fra sospetti avvolto., 

Dal chiuso contro lai sbocca repente. 

Come Leon da ferrea gabbia sciolto 
Sbrana greggia , e pastóre invan fuggente , 

Sì fa il Giscalo fier col suo drappello 
Degl’inermi fugiaschi atro macello . 

31 

Allor Simone dalla torre uscendo 

Con gran parte de’ suoi contro gli mosse; 

Di saette , e di pietre al nembo orrendo 
L’aria per lunga striscia ottenebrasse , 

Nè quello a questo , o questo a quei cedendo 
SeqiSran due rupi invan dal, vento scosse , 

Che urtando a v uoto le petrose spalle 
Sen va mugghiando a flagellar la valle . 
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Cosi il furor di quella schiera , e questa 
Di valore , di forza , e d’ardir pari 
Di faci , e d’armi l’orrida tempesta L 
• Rivolge intorno , ove non v’han ripari ; 
Ogni pianta , ogni tetto , ogni uomo resta 
Vittima delle fiamme , e degli acciari; 

E cagione di fame alla cittade 
Consuma il foco le riposte biade . ( 7 ) 

33 

Al crepitare delle fiamme ardenti 

Di denso fumo tra i volumi igniti 
Si uniscon gli ululati , ed i lamenti 
Dei mezzo abbrustolati , e dei feriti , 

E dei soldati i minacciosi accénti 
Onde l’un l’altro a maggior strage inciti ; 

Di tanti suoni di sì vario metro 
Formasi un suono sol profondo , e tetro. 

34 

Quando forte dal tempio esce rumore « 

E in un d’armi , e d’armati orribil suono ; 
Come si resta attonito il pastore 
Al forte scoppio di fulmineo tuono ; 

Così preso Simon fu da terrore 
Che non sa la cagion di tal frastuono , ' 
Onde co’ suoi precipitoso corre 
Pien di sospetto a guadagnar la torre . 

35 

Non Giovanni così , che ben scorgea 
Segnir l’effetto dell’inganno ordito 
Ch’egli inviato all’olocausto avea 
Stnol de’ suoi fidi in abito mentilo, 

Che entrar confusi fra la gente ebrea 1 
D’accorrer simulando al sacro rito 
Con brandi , e scuri sotto il sajo ascose 
Istrutti ad eseguir quant'ei dispose . 
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Quindi ei pur fè ritorno al suo steccato 
L’opra ordinata a terminar rivolto; 

Quei già svestito il manto simulato 

Con l’armi in pugno, e il tradimento in volto 

Infuriano quai tigri in ogni lato : 

Eleazàrro nell’insidia collo 

Cerca co’ suoi d’opporsi , arde il conflitto, 

Nè di scudo è innocenza , o sacro dritto . 

3 7 . 

Giunto Simoue della torre in alto 

A un nugolo di dardi impenna l’ale 
Mescendo a quel del tempio nn nuovo assalto 
La mina a compir del suo rivale : 

E Giovanni dal basso entro lo spalto, 

Teatro di cotanta ira ferale , 

Con sue baliste e sassi , e piombo scaglia , 

E aneli ’ei raddoppia la crudel battaglia . 

38 

Solo con tutti a disperata guerra 
Eleazàrro colla sua coorte 
Fa a cento , e cento insanguinar la terra , 

Jlan gli armati , e gl’inermi egual la sorte; 
Questo le scuri , e i sacri vasi afferra 
Onde farne strumenti atri di morte , 

Quei con altr’armi a nuova pugna intenti 
Rapiscou dull’altar tizzoni ardenti . 

J9 , 

Dal basso all’alto , e giù. dall’alto al basso 
Sale , discende , ed aitraversa il loco 
Nugol di pietre , e strai con tal fracasso 
Che il più gran tuono al paragone è fioco: 
Dardo con dardo urtar , sasso con sasso 
Vedresti , e all’urto scintillar di foco ; 

Ad estivo somiglia orrido nembo 

Che a grandin apre , ed a saette il grembo . 


\ 

Digitized by Google 


CANTO QUARTO ' 67 

4o 

Quanti assistean devoti al sacrifizio 

Tentan fuggir compresi di paura , 

Chi fa scudo le fogne al crudo esizio , 

Chi giù si gitta dalle ascese mura : 

Il sacerdote accinto al sacro uffizio 
Lascia l'opra , e di là ratto si fura ; 

Fuggito il toro dall' aitar , d’intorno 
Correndo or questo , or quel leva sul corno . 

4* 

A madre ansante , che teneasi stretto * 

Pendente il fanciullin dalla mammella , 

E colla man riparo al caro oggetto 
Contra il turbin facea delle quadrella , 

La man trafigge , e il dolce figlio , e il petto 
Saetta ahi troppo di pietà rubella ; 

Curva su lui la lesta , e il chiuso ciglio 
Par ch’anco voglia ricoprire il figlio . 

! ** 

D’innumeri cadaveri , e di sangue ' 

Vedi impedito in ogni parte il loco; 

Già lo stuol di Giovanni oppresso langue 
Che a fronte dell’ostil numero è poco ; 

Quando pari al strisciar ratto dell’angue 
Ad un suo cenno il barbaro Antiòco 
Giù si cala dai muro entro l’agone 
Con altri cento alla feral tenzone . 

4 3 

Esterrefatta dall’orribil saltò 

Dei guerrier che scendean come un torrente 
Cerca evitar fuggendo il nuovo. assalto 
D’Eleazàrro la dispersa gente ; 

E fra gli strali che piovean dall’alto * 

E fra lo sopraggiunta oste furente 
Irrigando in fuggir di sangue il suolo 
Lascia il suo duce abbandonato, e solo. 
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Il fiero Elea narro allor che scoile 

Se fra i nemici , e i suoi fuggiti altrove , 
Vicino al muro dell’ aitar sen corse 
Da lui coperto a far l’ultime prove : 

Ed Antiòco che di lui s’accorse 
Terribil più che mai contro gli move, 

E il raggiunge , e il minaccia , e colla spada 
Lui fra il muro a ferir s’apre la strada . 

. / . ' .45 

Quegli il rapido brando intorno gira 

A deviar l’ostile acciaro , e poscia 
Come il consiglia disperanza , ed ira 
Tutto or su lui sovrasta , ed or s’accoscia , 
Ed a traverso un colpo alfin gli tira 
Che lieve il fere alla sinistra cascia ; 
Raddoppia il colpo , ma l'altar l’arresta , 

Si spezza il brando , e disarmato ei resta . 

; , . 

Allor privo d’altr’arme a lui nel viso 
Lancia acceso tizzon dall’ara tolto , 

Che nel mento il colpì , lampo improviso 
Diè il vello , e avvampa la metà del volto * 
L’altro gli è sopra , e già l’acciaro ha intriso 
D’esso nel sangue , che a fuggir rivolto 
Il portico guadagna , e ardito , e fermo 
Delle doppie colonne a se fa schermo • 

47 

Lo incalza l’altro , il volto , c i rai di foco 

Più assai per l’ira che pel corso ansando , 

E mentre quegli nel munito loco 
Cerca un riparo , col tefribil brando 
Lui dal lungo pugnare oppresso , e fioco 
Nel cuor fere di punta ; egli spirando 
Spruzza l’atrio di sangue , e le colonne , 

E un tiranno di meno ebbe Sionne . (8) 
Fine del Canto Quarto . 
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ANNOTAZIONI 


( i ) Flavio Giuseppe ci ha descritto l’ordine , con cui pro- 
cedeva l’esercito . Egli c’istruisce che precedevano le 
genti regie , e per conseguenza gli abitanti di Cesarea 
che erano parte pbrei , e parte Greci idolatri. Poteva 
anche trovarvisi una moltitudine di Cristiani , che sin 
dai tempi di Nerone si erano moltiplicali anche in 
Roma , molto più in Gerusalemme , ed in Cesàrea , 
nè è fuori del verosimile il supporre come avven- 
ne sotto Marco Aurelio , che fossero uniti sotto un 
capo della medesima fede . 

(a) Di questo Tiberio Alessandro alabarca di Alessandria 
lo storico Giuseppe ci dice , che fu sempre fedelissimo 
amico dei Romani , buon consigliere per età , e per 
perizia - . Quanto al nome di Alabarca , altri opina- 
no , che fosse così detto il capo degli Ebrei abitanti 
in Alessandria ; altri l’intendente , o sia “il Delegato 
imperiale , a cui avevan ricorso gli Ebrei in ogni loro 
aliare senza dipendere dal Governatore della provin- 
cia ; altri in fine il capo , e direttore delle finanze . 

(3) Nicànore tribuno militare molto bravo , y e forte della 

persona, e molto amato da Tito. 

(4) Susna era un castello della Palestina , ove il detto 

Giuseppe ci dice , che si attendarono i Romani nella 
prima sera della loro marcia ; castello lontano da Ce- 
sarea quindici miglia. 

(5) 11 tempio era situato sopra la costa occidentale del 

monte Sion , che formava una montagna chiamata 
Moria. Rovinato da Nabucco , Erode il graude lo 
fece rifabricare colla massima magnificenza . Era cir- 
condato al di fuori in tutta la sua estensione da un 
gran muro , che avea nell’ interno superbi portici so- 
stenuti da tre ordini di colonne , dentro al qual re- 
cinto si apriva un grande atrio , o cortile scoperto . 
Qui erasi collocato Giovanni dominando la parte bas- 
sa della città . Altro muro più interno con eguali por- 
tici chiudeva altro spazio chiamato l’atrio dei sacer- 
doti , in mezzo al quale era situato l’altare dell'olo- 
causto ; Eleazaro si era qui trincerato co’ suoi scgua- 
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ci . Simone poi avendo occupata la parte alta d/dla 
città tenendo la torre di Fasaele , situata nella par- 
te occidentale del tempio ne dominava gli atrj , non 
che quella parte della città . 

(6) Questi tre capi erano in continua guerra fra loro . 

Eleazaro faceva impeto dall’interno contro Giovanni ; 
questo infuriando contro il popolo si azzuffava con 
Simone, che dava ajuto alla città. Quando Giovan- 
ni era combattuto da ambedue si difendeva da quelli 
che gli erano sotto lanciando dai portici sassi , e dar- 
di , e da quelli di Eleazaro colle macbine belliche . 
Ardevano tanti edificj pieni di grano , quanti erano 
nello spazio , per cui combatteva il nemico . Lo stes- 
so faceva Simone pugnando con Giovanni . , 

( 7 ) Giunta in Aprile la festività degli azimi , era accor- 

so nel tempio un gran popolo , fra cui Giovanni fe- 
ce entrare travestita una moltitudine de' suoi satelliti 
con armi nascoste . Costoro quando ne videro il de- 
stro gittate le vesti si posero a far man bassa contro 
quei di Eleazaro , e il popolo accorso. Tutto fu al- 
lora tumulto , tutto scompiglio ; chi si nasconde nel- 
le fogne del tempio , chi fugge , chi saltó giù dalle 
mura . Le persone del popolo erano conculcate , e 
percosse con legni, e con armi. Avendo quei di Gio- 
vanni occupata la parte interna del tempio facevan 
meglio guerra anche a Simone 4 e tolto di vita Elea- 
zaro la sedizione , che era in tre , si ridusse a due . 

(8) Secondo ciò che asserisce Flavio la fazione di Eleaza- 

ro venne meno insieme con lui , e non rimasero che 
i due rivali Giovanni , e Simone , ai quali si uuirono 
i faziosi dell’altro . 


/ 
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'ià i bruni Veli per lo ciel stcndea 
La negra della terra umida figlia , ' \ 

Seco il sonno , e il silenzio , e seco avèa 
La multiforme de’ sogni famiglia : 

Quasi pietosa della gente ebrea 
Ai due tiranni di ristar consiglia 
Dalla strage , e dal sangue , e al suo' recinto 
Ciascun restò nè vincitor , nè vinto. 1 

3 

Qual mar , cui Tonda scompigliata , e rotta r" 4 ' ’ * 
E Noto in guerra , ed Aquilon commosse • 

Che par che il cielo , e che la terra inghiotta , 
Seben calmato il suo furor chetosse 
Pur nella calma sua bolle , e borbotta' 

Con Tacque ancora rumorose , e grosse , 

Così corrèa Sionne un mormorio ■ 1 1:11 . ,;l j 
Del cessato conflitto assai più rio i 1 ” ,! 1 

3 . . 

Clic la sposa, la suora , il padre, il figlio * *" 
Di qualcuno de’ suoi piagnèa la morte , 1 
E scomposti i capegli , e molle il ciglio' 

Chi chiedeva il fratello , e chi il consorte; ’ 
Quando commossi da tanto periglio ‘ 

I duo tiranna, e dal timor più forte j* ^ 


Dell’ esercito ostil , che già s’avanza 
S’uniro involontarj in amistanza . 


? . i f >•» .1 
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Poi che Simon con Cinedico al fianco , 

Quando dall'altro sicurtà ne ottenne , 

A lui recossi , e in dir facondo , e franco 
Sermon di pace , e d’amistà gli tenne ; 

È il popolo , dicèa , di noi già stanco , 

E la speme fin or solo il contenne , 

In tanta per noi geme atra sciagura , 
D’accogliere il Roman dentro le mura . 

5 

Se può che il faccia con feroci accenti . ! 

Quei rispose nell’ira acceso i rai ; , 

Altri il tumulto popolar paventi , 

E tu se il vuoi , ma questo cuor non mai i 
E Simon , dai Romani ornai presenti 
Quale scampo , per Dio , qual schermo avrai , 
, ,Se la.lor forza il volgo irato, accresce , 

E interni assalti, e interni incendj mesce* 

G 

Io dispongo, f e non temo ; ,a me dovrassi 
Se per.l’insidie presso,,? Susnà tese t, ; 

, t j Scorrere a, rivi il roman sangue udrassi ■ > 

Ma se tolte fra noi l’ire , e.l’offese 
x Non arrestiam dell’ inimico i passi , 

Che sql nostra discordia ardilo rese , ; 

Fia l’un l’altro di noi vittima vile : 

Del furor popolare , e dell’ ostile • 

7 

Noi concordia vogliamo , Antioco esclama ! 
Così com’era ancor di sangue intriso : 

E copcordia, gli astanti , essa pur brama 
L’esercito ,da voi fra voi diviso , > 1 

Diceano , e il popol tutto : amica fama 
Tito spaventi al formidato avviso : 

E concqrdia , allor disse , alfin y qgl io 
Mosso Giovanni dal cornuti desìo . (i) 
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£ s’abbracciàr plaudendo ognuno , e amici 
Si strinser , pegno d’amistà , la mano ; 

Poi si partirò i militari ulficj ì ! . 

Cbi in difesa del monte , e chi del piano-: 

E le schiere diceano ; or dei nemici ,i 1 
E del lor Giove ogni poter fia vano , 

E crollando il cimier , che più s’aspetta , 
Aneliamo la pugna , è la vendetta . 

* . 9 

Ma Tito col pensier tuttora fiso ' T >• <'Q 

Su tante frodi del nemico astuto , i ! 

Ostil temendo al campo urto improvviso 
Quando più l’aere d’ogni luce è muto , ì 
Poi che su viciti monte egli ebbe avviso, in- 
starsi aguato fra un bosco irto , e fronzutó 
Volle che Giona , che n’avea contezza 
Quella gisse a spiar montana asprezza . O 
io 

Quindi tutto trascorso il campo intorno', 

Come ad esperto Capitan conviensi , 

Fa sì , die il lume ad emular del giorno > 

Sian spessi fochi in ogni parte accensi r 
E locati i custodi ; indi ritorno - ) • ') 

Facendo al padiglion gli stanchi sensi - / 

Per lunghe cure ristorar dispose , , .i 

E a breve sonno i gravi rai compose . * 

u 

Giona intanto co’ su ori dal campo uscito e o’irrrA 
Dai silenzj protetto della notte-- . m ! 

In silvestre s’inoltra , ed ermo silo 
Qua e là cosparso di scavate grotte ; 

Par colla schiera sua si avanza ardito: » .. 

Infra l’òmbre dagli astri appena rotteui - .i 
Fin là dove si para ai lui d 'innante ; i; k) 
Densa foresta di ramose piante . ;D 
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Ecco il luogo all'insidia , ed ecco il bosco 
Esclama ove gli Ebrei stansi in aguato 
Sol fidando alle frodi , e all’aer fosco: 

Volèa più dir» ma dall'opposto lato 
Quai serpi spinti dall’ interno tosco 
Sboccando fuor , di strali un nembo alato 
Quei vil>ran contro al suo drappel , che fermo 
Orma non move,, e fa dei scudi schermo. 

«3 

(Qual , s’apre il varco tra montana gola 
Un vorticoso turbine di vento, 

La valle investe , e atterrale seco invola 
E tetti , e piante e col pastor l’armento ; 

SI dei dardi al cessar rapida vola 
Di Gesù proferendo il dolce accento 
Che alla battaglia , e alla vittoria impera , 
Contro i nemici suoi l’eletta schiera . 

*4 

Scudi s’urtano a scudi, e un rmnor sorge <* 

Che oscura il suon delle squillanti tube , 

Questo or cede , ed or quel , come si scorge 
Fra duo venti ondeggiar groppo di nube : ' 
Quando Giona , che i suoi piegar s’accorge 
Vola alla fronte ; e quale irto le giube 
Lion , che il cacciator ruggendo assaglia , 

Li rincora coi grido alla battaglia : c .1 

t5 

Animato a quel grido ogni guerriero - , * 

Contro lo stuol nemico oltre si spinge , 

E lui rotto , e disperso entro il più nero 
Orror del bosco a rifuggirsi astringe ; 

Ma pur quivi l’incalza , e ardilo , e fiero 
Ruota l’acciaro, e nel suo sangue il tinge. 

Che a favorir la Luua il giusto sdegno 
Già illuminava della notte il regno. 
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Se grifagno falcon su gli arboscelli 

Degli aligeri sede avido piomba , 

Fuor si slancia da quei stormo d’augelli , 

E dell’ali al remeggio il ciel rimbomba ; 

Sì Fostil torma all’ inseguir di quelli 
Spersa fugge ; di Giona allor la tromba > 
Snona a raccolta , ed alla sua bandiera ' ' 
Richiama ognun della vittrice schiera . „ 

>7 

E tosto co’ suoi fidi il passo affretta 

OVe l’attendon le romane squadre , 

Ed intuona per via cantica eletta ' 

Al Figliò eterno dell’ eterno Patere , 

Che per salvar l’umanitade abjetta. 
Incarnossi nel sen di vergin madre j 
Ne suona l’aria , ed ogni grotta intorno 
Degli esuli Giudei fido soggiorno . (a) ìm '■ 

r ,8 

Quando Giona lasciando i patrj scanni ;■ 

Paolo seguì nelle regali soglie , > ■ ' <(; •>'! 

In cura al padre suo già carco' d’anni ! 
Lasciò fido a Gesù la cara moglie ; ** ) 

Questi temendo il volgo, 'e i rei tiranni i! .> 
Al suo nome nemici indi la toglie , *. : . 

E a salvezza commun recolla seco * » ) 

Infra quei monti in solitario speco v i ,* 

Qtù fan lor cibo l’erbe f e le ràdici ■ r 

Raccolte intorno nella notte oscura ; 

La pòca onda ì che giù dalle pendici f 
Cade à stille , di lor tempra lf arsura ; .l 
Del letto aride foglie eran coltrici I 

Le forze a ristorar della natura ; . . ■ / 

E qui del casto amor frutto diletto 
Diè la donna alla luce un pargoletto . 
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Essa die ognor lo sposo ha, fa mente scolto . 

Di lui movea talor dolco, lagnanza ,; 1# , . < \ 

Or del fauciullo si pascea.nel volto , ,-| 

Che la paterna vi sCorgea sembianza t • j 
E il veglio il duolo nel suo petto accolto^ /> 

Colla fede addolciva , et la speranza 
Quand’ei quell’ inno .risuonare udiq , 

Sacro alla nuova legge , e sacro a ; Dio . ; j 

a-«. 

Sulla bocca dell’antro allor s’affaccia , » 

Pien di fidanza per le udite cose , | 

E se di Giona può conoscer traccia ,t j,. | 
L’amica schiera ad aspettar si, pose ; j / 
Pallida , e macilenta avea fa faccia », 

E sotto attorto lin le chiome aftcQse ìi -, \l 
Prolissa barba gl’ imbiancava il pelfa,, . r 
Sparso di veneranda ajia l’aspettp!* ;> .. 

aa 

E al primier che arrivò , m’addita , ei disse , 

Se il merta chi seguace è al par di vui { ,, 

Del Dio ch’ebbe le membra in croce adisse , 

. Ove Giona conduca i giorni sui , 

Glie rumor suona in Cesarea sen gisse ; 

Seguiva ancor , quando s’pd’erse a lui 
Giona egli stesso , e in placido sembiante 
Quel che cerchi, gli dice , è a te dannante . 

a3 

Non ravvisato , che la vita austera , - . < , 

E i lunghi velli delle smunte gote », » 

Trasformato l’aveau da quel ch’egli era , 

Lui tosto il veglio ravvisò ; se punte 
Io te pietà per chi da te la spera , 

A lui si volse con pietose note , 

E i teneri preinca moti del sangue , 

Scendi nell’antro a consolar chi langue» 
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11 duce a quel parlar flebile , e fioco .« 

Un non so efie di. peperò peuèlra , ... ( 

E siewt) col veglia, entra nel loco , 

Ove tult’ era so{itqdin tetra ; , 

Lume tranquillo risplendèa , ma poco 
Nel cupo orror ideila scavata pietra , 

E donna pi scorge che seduta al petto : ; 

Tien su lui curva il capo un pargoletto . . 

Alza quella la fronte ,, e appena il vede i 

Un improvviso umor da rai le sbocca , j 
Emette acuto grido , ie sorge in piede , 

E col fanciullo sovra lui trabocca , 

Ecco il tuo figlio, esclama , ecco l’erede,- 
Qui le si spelee la parola in bocca V, ,, 

Ed ei mulo le labra , e molle il ciglio 
1 baci confondea tra sposa , e figlio . 

a fi 

Pur ti ritrovo , o mia Rachel , la sorte 
Retta dal ciel mi rende alfin felice ; 

So che perdon tu desti al tuo consorte 
Se a te il Nume prepose , e un infelice : f 
Vien meco, e vigor nuovo or ti conforte ; » 

Di più quivi indugiare a me non lice,, 

Tito m’attende , couterem per via 
Tu la corsa fortuna , ed, io la mia . 

a 7 

E porge un braccio alla sua sposa , e il figlio t t 
Soslien con l’altro , e se lo stringe al petto , 

Che colla man gli fa puntello , e il ciglio 
Torce impaurito dal lucente elmetto 
Quasi temesse di vicin periglio ; 

Allor posersi in via , spco il diletto 
Buon veglio avendo , che snervato , e lento 
Con senil passo li seguiva a stento . 
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Intanto i vìnti Ebrei di monte in monte 
Dispersi sen còrrean per varie strade 
D’ardir scemi , e di fòrze , e pieni d’onte 
v Di guadagnar cercando la cittade M 

Quando miraro balenarsi a fronte 
Mille lance romane , e mille spade • ' y 
Delle coorti , che all’ avuto invito 
Vernali l’armata a rafforzar di Tito . (3) 

a 9 . . , , 

Il loro condottier tosto pensosse 1 ; 

Essere avanzi di feral tenzone , 

E sì fiero co’ suoi su lor ìanciosse ’ 

Che chi ucciso rimase , e chi prigione 
Solo un qualcuno ne scampò che fosse 
Nunzio del gran disastro al rio Simone 
Che in udir quella schiera in tutto estòlla 
Ruggì» qual belva , che di cani è cinta • 

30 

E di scorno ad un tempo , e di furóre 

Pieno l’alma , e la mente , e come invaso 
Di Giovanni a infiammar s’affretta il core 
Narrandogli de’ suoi l’orribil caso; 

E qual per foco ribollente umore 
Fuor si rovèscia dall’ardente vaso , 

L’ira d’ond’egli bolle in sen gli getta 
Alla strage gridando , e alla vendetta . 

31 

E vendetta vogl’io , l’altro riprese, 

Ma. non basta l’ardir , s’arte , e consigliò 
Pria non matura le future imprese , 

Ei bello è allor , se di prudenza è figlio . 
Qui , l’ali invano contro noi distese , 
L’augel di Roma spunterà l’artiglio ; 

Sicuri entro le mura , in campo aperto 
Il conflitto evitiam pur sempre incerto . 
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Sol sian locati intrepidi guerrieri 

Sovra ogni monte , che Siòn circonda , 

Su lor dai muri veglierai gli arceri 
I più istrutti a tirar d’arco , e di fionda : 

Ed altri più spediti , e più leggeri 
Stean del Cedronne ascosi entro la sponda 
Armati sol di brando , e di lamiera 
Pronti a lanciarsi fra l'ostile schiera . 

33 

Sian molti i duci , onde si sparga a un tratto 
Di fila in fila il militar comando ; 

Qui gli Adiabeni son , da cui disfatto 
Cestio gittò nella sua fuga il brando , 

E il prò Salòme in ogni pugna intatto : 

Noi pur ora vedemmo il memorando 
Valor d’Antioco , e chi di tanti , e tanti , 

E di Silo , e di Nigro ignora i vanti ? , ‘ 

,34 

Con Ebuzio per lor morser la terra 

Prisco , Emilio , e Longin distesi al piano , (4) 
Ed altri vanta in sanguinosa guerra 
Ferito Agrippa , e il Cesare romano : (5) 

Essi sian duci , e se il pensier non erra , 

Che errar non può , non fian prescelti invano ; 
E all’uopo uscendo di Siòn le porte 
Noi recheremo all’oste orrore e morte . 

35 

Quali fosser nell’arme i suoi pensieri , 

Con questi detti discopria Giovanni.; , 

E Simon primi andranno ,i miei guerrieri 
De’ miei già conscj meditati inganni ; 

Gli altri dicean , noi fan più arditi , e fieri 
I perigli di guerra , e i duri affanni : , 

Tacquer poi tutti , e si partirò allora 
Che non anco nel Ciel movèa l’ tarara 


70 CANTO QUINTO 

3 G 


Ti lo intanto spiegar fea le bandiere 

Segno all’armata di seguir la via , 

Quando vide tornar le auriche schiere 1 
Mentre appena l’Aurora il giorno aprla fc ; 

Ai franchi passi , ed alle fronti altere y - 
De’ prigioni allo stuol che le seguì a * i "' 

Imaginò il successo , e i passi Volse w 
Incontro a Giona , che fra i plausi accolse J 

. m 3 7 . . , . . , 

Questi a lui palesi ili btefr tretenti' 1 ’’ 1 1,1 

La combattuta pilgtta , te- Iti vittoria , 1 1 
Mostrò la spoSa , e il veglio , e degli «venti 
Loro barrò la dolorosa istoria 7 : 


li Tito allor de’ casi lutti doleriti 
Ti compensa la moglie é quella gloKa 
Onde or sei ebittt , é del tuo Duce il core 
Grato sèniprè ‘Òlla fede' , te al tuo valore . 

,5 38 


Ma già nrosser le schiere ; abbi la sposa 
' Giona unita al trio fianco , ed abbi il figlio ; 
Ma tu biiòh veglio , cui l’etade annosa 
La vìsiva 'VirtiUté oscura al ciglio , 1 
E li ferori la Vita oppressa , e rosa 
4 u ’ I digiuni , i gli stenti , e il'.pbtrio esigilo 
Cessa d’affa tifare il debil piede, ‘ 1 

E diàti alcun de’ carri agiata sedè. 

*. 3 9 . . ... 

Già serbando i guerrita’ Tordin «li pria ‘ 1 

Volte al 'bushbco snolo aveàn le spalle , 

* ' , 1 , } .1 
Quando trnseòVsh «mai irretii' di via 


V idersi a-frbnte di Saul la' valle ; 

1 " Che ombrosa stallia fra colline offrìa , 

E meta tester dbvea del hitìgo dalle, ì 
Sì che huovb vigor resse i lor passi , 
Stebeo da' lutigli arsura oppressi f è* lassi . 
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Che nessun fonte , o fiumicel scorrea 

Per quelle piagge sterili , ed ardenti , i> 
Nè nube alcuna per lo ciel porgea 
Speme di piova all' assetate 'genti ; 

Sovra i deserti campi il Sol piovèa 
Raggi di foco oltre ogni stil cocenti ; 

Pur tacendo soffrìan l’aspro tormento 
Costumate al disagio , ed allo stento.. (G) 
4i 

E Tito in volto placido , e sereno 

L’acerbissimo duol premea nel Core 
In veggendo de’ suoi venir già meno 
L’usato spirto , e il marzia! vigore ; 

Pur speme avea di ritrovar terreno . 

Che schiudesse dal sen vena d’umore , 

E mentre in tal pensier la mente ha fisa 
Nuova il richiama a se vista improvvisa . 

4 3 

Ver lui da guardie , e da catene stretti 
Moveano ebrei prigioni i passi tardi , 

Eran quei che a fuggir da Giona astretti 
Verso Sionne timidi, e codardi, 

Esposti senza scudi , e senza elmetti 
Fur della quinta legione ai dardi , 

Che lasciati i confini di Sorìa 
Pel sentier d’Emausse allor venia . 

43 

Il suo Tribuno Cereal non lunge 
Colle coorti sue dietro seguìa , 

Che a Tito di mostrar desìo lo punge 
La presa cura in divorar la .via ; 

E mentre di Saulle al luogo ei giunge 
Ivi la grande armata anco venia ; 

Qui s’incontraro , e quivi uniron l’armi 
Di mille litui , e mille trombe ai carmi. 
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E poi che Cereal con Tito alquanto . •« 

Di ciò che duopo avèa tenne sermone , 

E di Siria lasciata , e insiem di quanto 
Per via gli avvenne , e dello stuol prigione , 
Mosse lagnanze t che in que’ campi tanto 
Fosse d’acque difetto , atra cagione 
Ne’ suoi guerrier di sitibondo ardore , i 
Contro di cui non vai brando , e valore . 

45 

Il duolo ov’era il cuor di Tito immerso 
Vie più forte divenne a tai novelle t 
E invia drappelli per cammin diverso 
Di fonti in traccia in queste parti , e in quelle : 
Ma ornai notte stendea per l’universo 
Le tenebre con lei nate sorelle , 

E sperando men triste il dì che riede 
Ciascun rivolse alla sua tenda il piede . 

; i . ' 
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(i) Intorno all’unione di Giovanni, e Simone così Flavio 
si esprime . - E dicendo ad alta voce i sediziosi , clie 
facea duopo almeno «1 presente d’accordarsi insieme 
contro i Romani , ancorché tal concordia non avesse 
ad esser perpetua , incontinente Simone mandò un 
araldo in segno di pace , e quel medesimo fece Gio- 
vanni , benché non si fidasse molto di lui . 

(a) Più volte Flavio nella sua storia della guerra Giudai- 
ca parla dell’emigrazione dei nobili , ed altri abitan- 
ti di Gerusalemme , di cui parte si salvava nell’ ar- 
mata romana , parte si nascondeva nei boschi e nelle 
spelonche . Non è dunque lontana dal vero la suppo- 
sizione , che il buon padre , e la figlia Rachele molto 
più essendo cristiani , e perciò in odio a tutti gli E- 
brei dopo la partenza di Giona abandonassero la città 
ritirandosi iu una spelonca . Fleury asserisce , che < 
molti de’ più considerabili de’ Giudei partirono da Ge- 
rusalemme , ed è verosimile che i Cristiani facessero 
lo stesso ; essi vedevano il compimento della profe- 
zia di Gesù Cristo. 

(3) Tito nel partire da Cesarea per porre l’assedio a Ge- 

rusalemme aveva ordinato , che la quinta legione , di 
cui era tribuno Cereale , venisse a raggiungerlo facendo 
la strada di Emaus . 

(4) Ebuzio centurione restò ucciso nell'assedio di Cantala ; 

e Prisco principe della sesta legione , Longino tribu- 
no , ed Emilio centurione incontrarono la morte nella 
disfatta di Cesilo . 

(>) \ espasiano fu ferito nel piede da una saetta nell’asse- 
dio di Giotapata ; ed in quello di Gamala il Re Agrip- 
pa fu colpito in un braccio da una pietra scagliata da 
un Frombolatore. , 

(fij Nell’ arringa agli Ebrei , che Flavio stesso dice di 
aver fatta ai medesimi per mostrar loro esser Tito 
protetto , e favorito da Dio, così si esprime . - A Tito 
non ch’altro , ma le fontane sono favorevoli , che es- 
sendosi seccate in prima per li vostri peccati a lui si 
sono riaperte con grande abondanza . V oi sapete che 
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innanzi alla vertala di Tito Siloe , c tutte l’altre fonti , 
ehc sono fuori delia città mancarono in tal modo , che 
bisognava comprar l’acqua ; ed ora per comodità de’ 
vostri nemici sono divenute sì abondevoli che non so- 
oi / lamentrt basfaho "a loro , ed alle loro bestie , maezìan- 
8if'» .dio agli "Orti . >• 
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Dio che solo è a se vita , e vita a tutti , - ! me > 
Ed ha su tutto onnipossente impero 
Scorgendo aridi i fonti , e i fiumi asciutti 
Pel calcato da Tito arso sentiero , 

E i suoi guerrier per sete ornai distrutti T 
Loquace annunziator del suo pensiero 
■Un guardo i Gabriel angiol converse', 

E con quel guardo il suo voler, gli aperie . 
a 

E dove di Rachel giaceva il padre ' , 

Quei drizzò tosto le dorate penne , '* • 

E inosservato dalle armate squadre ;i’v» 

Sul veglio sonnacchioso il vói ratténnp ; 

Ed in forme si eteree , e sì leggiadre al . ! 
Mentre destollo , e tal sermon gli tenue y 
E in sì Celeste aspetto ad esso apparve,.' 
Che non lasciollo dubitar di larve . «ri 
3 

Quel Gesù che tu adori a te mi manda cy r b 
Che f tfc scelse ministro a gran portento ? 

Vedi T&r&eQÌ(J suolo in ogni bandai r ip ’t 
Jfè?gar rumóre , onde i’ardor sia spento ; 
'->De’ guerrier sitibondi ; ei ti domandali;’-! 
Che «rtiuilzi a Titó di si rio ‘tormento - v,*ì 
11 nott Sperato fine , ove non ;néghi cimi 
Che tu 1 M Nume Oó’ tubi rivolgati pra^kh.1 
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Quel Messìa che sepolto , e redivivo 
Siede or col Padre negli eterni giri f 
E insiem col Padre ed immortale , e divo 
Cribra dell’uom le idee , cribra i desiri , 
Vede il tuo core ; e di tua fede il vivo 
Ardor più egli ama , e i supplici sospiri 
Che degli arsi torelli un dì non fea , 

Il fumo che dall’ara a Dio s’ergèa . 

Ei sarà teco , al tuo pregar vedrai 1 ' 

Scaturir dalla terra onde a torrenti; 
Ogn’indugio t’è colpa , or sorgi ornai , 

Disse il Clierube , e si meschiò co’ venti ; 

Di fè il veglio , e di gioja acceso i rai 
Mosse ver Tito i piè tremuli , e lenti , 

Che sorto,,, e all'Alba già cedea la Liina , 
Mille tristi pensieri in petto aduna . 

.6 

Che ad appagar le sitibonde voglie 

Quà e là le torme sue vedea disperse , 

Chi dischioma le roveri di foglie 
Di qualche stilla rugiadosa asperse , 

E le trita co’ denti , ed altri coglie 
Sù pei pioppi le gomme , e chi diverse 
Erbe pesta , e radici , e il succo loro , ; 

Fra labri accoglie a ritrovar ristoro , li> 

.7 

Ed altri , in cui maggior la sete abonda , > 

Scavan di fiumi , e di fontane il letto , 

E quando ove l’arena è più profonda 
Scorgon nel fango alquanto umor ristretto 
L’accolgon fralle mani , e l’acqua immoada 
Premon con esse qual liquore eletto 
Entro le fauci , che a sedar l’ardore „ jj 
Q uello ingojavan limaccioso umore- ,:;ì 
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Alcuni poi , che componean del dirupo iqum li u-.- 
L’ausiliatrici , e mercenarie schiere y •/ 

Non balenando di salute un lampo >‘h> 1 
Susurravan con' voci audaci < e fiere -1 
Non altro rimaner sicuro scampo ,l 
Che nelle patrie lor dolci riviere v . 

Dissetarsi tornando , e in quell’ istante*-* -1 
Tito si vide il buon vegliardo innante. 1 

Che giunto appena a lui parlò , quel Dio < • 

Che dice io son chi sono , e tutto dice* ‘ * 

Di te cura si prende ; il labro mio - ;<» * ì ( 

In suo nome umor nuovo or ti predica > ) 

In ogni arida fonte y e in ogni rio’, * ■ 

Salvezza al campo , se per te mi lice 
Co’ guerrieri di Giona ergere a lui '> - l 
Preci , onde affretti i beneficj sun - or . 


io* 

Dice, ed in fronte gli balena un raggio , ‘ T 

Nè d’uom suona sua voce ; e Tito ^ e i Dùci 
Attoniti a quel volto , e a quel linguaggio 
Immobili su hii tenean le luci i 
Ma alfin-Tito parlò , fu ognor d’uOnì saggio 
Tutto tentar ne’casi acerbi , e truci , ' 

Sia magic’arte , o d’altri carmi effetto 
Quali siansi le preci a te permetto . (t) - 
IP 

E il buon veglio già fatto ai suoi ritorno <■'.* i * -3 
Del rito ha cura , a cui dal Ciel fu eletto ; 
Cinge ognun rozza fune ai fianchi intorno 
E colle braccia incrocicchiate al petto , 1 

E nudo il capo , die al divin soggiorno . - 
Ha insiem con gli ocdii immobilmente erètto , 
E genuflesso in suon sommesso y'e pio 1 
Devoto implora la pietà di Dio : -ii 


. N 
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Già il rumor ppg z i-esercito corrò» ^ .» 

Del vanto- «liciti» !#• che il .vegliardo diqssi , ^ ^ 

E chi il mptttd occupato ,ue il colle a ve#, v. 

E chi d,’intoro(\ a- lui tutti -i recessi/* . t>u> 

Che desio di -vedere ognun movea < ,10 4 

Se a suoi deU{i>$eguìan pari i successi t», .,dJ> 

E in questo sol pensici- fiso la mente , 

L’ai dov ehe l’affligea quasi non seiite . M 
1 3 

Ed ecco udissi nbmor merlo sotterra . „ j>. • 1 

Uguale tal gorgogliar d’acque correnti ,(/ . ì 

E rimirassi crepolar la terra ..■uri i : 

Che fuor mettea vapori umidi , e algenti» 
Quando improvvisi dai suo sen disserra ri 
D’acqua in diverse parti ampj t Olienti f t > 

Che dai monti cadendo in bianche spume 
Forman nuove fontane ,ie nuovo fiume • (?) 

i4ì 

Un grido allegria; universale alfeofesi -/nod . !«■, 

1 Di: giubilo in un tempo , : ,e meraviglia * / 

lui ora qi. flutti ognor crescenti , e grossi* * 

Or tutti al veglio rivolgean le ciglia : 

Ala dall’interno . .ardor tosto commossi , ’ r 
Che aji SUO* dell’ 4 cque -più vigor ripiglia „i 
Si lanciano ad un tratto ove Iran più pieno 
D’umore i fonti ed i ruscelli' il seno . 1 > 

i5, 

Chi nell’elmo l’accoglie , e ad un sol sórso : 

Tutto lo. vuota * e non è pago ancora , : •; 

Chi nudò i piedi in mezzo a un rivo-ò corso » 

E Tacque ihgoja , e il volto , e il sei» ne irrora : 
Tanto è lo stuol nelle fontane accorso 
, . Clic capir non lo ponilo ; e di dimora 

L’un l’altro impaziente incalza , e preme » 
Stende le braccia « e dell’ indugio freme . 
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Cosi nella vallèa deserta » . e, terrai . . ,, f .- R) j . ; 

Quando l'uggia la schiavitù d’Egitto 
Dissetar piacque al Regnator dell’ etra ; j 
Il popol non più suo da^ete^fllitfcof, t ,, q 
Con umor tratto da percossa pietra, 

Dando a Mosè ^ull acque ugual (diritto T . [ 

Ed avide in tal guisa ,.-»e, sitibonde , [, q 
Si lanciar lp sue , genti in mezzo ali’qnd^ 1n / 

. . * 7 - ' 

Stavasi Tito a .riguardare intanto J P «fiTtu'l 

Il novello spettacolo improvviso.., ■ , , 

I suoi fidi compagni avendo accanto 
Sparso di gioja inusitata il viso ;, ; » , j 

Pur non al Ciel del gran prodigio ,il, vanto ) 

Ma ne’ suoi errori involto era d’avviso 
Doversi a magic’orte , ed ai possenti ,, -, 

Che il veglio mormorò magici accenti, i 

18 

Che non dal vero Regqator del polo q , • t -.j 
Quei che i seguaci suoi fucean prudigj | 
Credean le genti derivar, ma solo , ,q 
Dal magico potere , e dqi p^tigj.,: ; ; , • 

Roma vantava di Sifone il vqlo,,, ;i , . n j t: / 
Berlchè del suo cader serbi i ve$tigj, ; j,,,, / 

Tanto degli error suoi superbo j q 

Avea la mente ottenebrata il Tebrq., (, 3 ),/ 

19 

Che il gran momento ancor péq^^gu; l’ali 

Che a Giove , a; Marte , ed ab bifronte Girino 
Tolto ogni culto , e i: riti empj , e fgrali , 

F ralle ruiue d’ogni aitar profano 
Roma di vera fé duce ai.u^ort^li , 

Fosse col suoPastor ^che in Vaticana , 4 q 
Regna dei lumi , e *del potere e re cip j 

Che in terra à Pietro il Redentor già diede • 


Digitized by Google 



8o 


CANTO SÈSTO 


30 * 

Ed ora , o sommo Piò , cura del mondo , 

Clie con sì amabll nomò ottavo or regui , 

E in tnavirtude , e in tuo saver profondo 
La via del vero alPuniverso insegni , 

Non temè ingordo lupo., o pasco immondo 
L’ovil di Cristo , o di Satan g'i sdegni, 

Poi ch’ovtmque per te fiorir si vede 
Vero amor , vera pace , e vera fede . (4) 
ai 

Pur Tito al veglio , ài cui poter sol crede 
Il fin doversi di quel rio flagello , 

A larga mano i suoi favor concede , 

E n’ha Giona gran parte , e il suo drappello 
Che due volte per lor salvati ei vede 
I suoi guprrier da fato a se rubello , 

Quando Tagliato osti! l’uno distrusse x 
E Tacque l’altro a dissetarli addusse . 1 

23 

E in tali cose ei rivolgeva in mente 

Un non so che d intrepido , e d’audace ; 

Pria d’assalire l’inimica gente 
ColTariete , colTarco , e colla face 
Valoroso nell’alma , e al par clemente 
Vuole ei stesso mostrar segni di pace , 

E de’ suoi cavalier con poche scorte 
Appressarsi di Solima alle porte . 

23 


E aperto a'i minor Duci il suo consiglio 

Ch’era di compier fermo al Sol nascente , 
Quei cercan di ritrarlo , e il suo periglio / 
E la perfidia ebrea gli fan presente ; * 

Ed egli muto , ed aggrottato il tàglio 
Immòbil mostra in suo petisier la mente ; 
Visto a moverlo allor vano ogni accento 
■ S clama ognun di seguirlo in quel cimento . 
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E il suo fido Domizio , e Sesto , e il prode 
Custobàro , e Nicànore , ed il forte 
Trajan , che più nell’alma esulta , e gode 
Se stretto è più dai rischi della morte ; 

Giona , c Ismaele , in cui Tamor di lode 
Quel soffoga di padre , e di consorte , 

Tutti d'intorno a lui fanno a contesa 
D'essergli al fianco nella dubia impresa . 
a5 

Spiegò allor Tito l’accigliata fronte , 

E in sembianza magnanima , e sicura 
Olii d’opre è amante gloriose , e conte 
Meco d'unirsi , ei disse, abbia ornai cura ; 

E appena il Sole indora l’orizonte 
Ci vegga di Siòn sotto le mura , 

Sian soli a noi nella felice impresa 
Sei cento cavalier scorta, e difesa . 

26 

Qui rimanga l’armata , aver non puote 

Nè più sicuro , nè miglior soggiorno , 

D’ogni periglio , e d’ogni insidia vuote 
S 011 le colline , e le montagne intorno ; 

Sinché , pria che nel mar bagni le ruote 
11 Febeo cocchio , io qui faccia ritorno, 
Alessandro di fé per noi sicura -, 

E vegli Agrippa del mio campo in cura . (5) 

. *7 

Non ardor giovanile a ciò mi spinge , 

Ma de’ nemici , ma de’ miei pictade ; 

Da gran tempo uman sangue i campi tingo 
Di Palestina , e l’Idumèe contrade ; 

Ma pietoso desìo l’alma sospinge 
Le nostre alfin deposte ultrici spade 
Colla pace a vietar l’ultimo scempio 
Al popol folto , alla cittade , al tempia . v 
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Tumultua il popot tutto , immense genti 
Disperale ver noi stendon le braccia ; 
Consunte ornai le avene , ed i frumenti 
Fame infierir nella città minaccia : 

Nè mai due spirti a dominare intenti 
Sospettosa amistade insieme allaccia , 
Quindi i duo capi sino ad or discordi 
Non mai nel lor desìo saran concordi . 

2 9 

Veggendo ornai spiegar fame l’artiglio, 

E d’interni dissidj arder la face , 

E in rimirar che di Vespasio il figlio 
Và egli stesso a spiegar sensi di paee 
Forse l’un d’essi cangerà consiglio , 

E a tregua il volgo' per fidanza audace 
' Al nostre aspetto , ed al presente ajuto 
Sciorrà il labro finor represso , e muto . 

30 

Senza cimiero in fronte io feci avviso 

Di presentarmi a quelle mura innante , 
Riguardino gli Ebrei di Tito il viso , 

E leggan la pietà nel suo sembiante , 
Ch’anzi che far di nuovo sangue intriso 
Ama il brando deporre ancor fumante ; 
Io da vostr’armì , e dal valor difeso 
Andrò da rischi , e da ferite illeso . (G) 

31 

Quindi saggio con lor dispone i modi 

Con cui’ recarsi a quelle mura intorno , 
Come evitando le mimiche frodi 
Far non offeso ai suoi guerrier ritorno ; 
E dispensando lor concigli 1 e lodi 
La maggior parte consumò del giorno ( 
E tutti accesi dalla sua favella 
Afirettan col desio l’alba novella . 
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3a 

E ripieni di zelo , e di coraggio 

Del Duce i cenni ad eseguir sen vanno , 
Quando pronta la notte al suo viaggio 
Già stendèa per lo ciel suo néro panno ; 

Ed ecco al crin facendo, e al seno oltraggio 
A Giona , e ad Ismael carche d'aifanno 
Corser le spose con aperte braccia 
Inondando di lagrime la faccia . 

33 

E Rachele con seco il caro figlio 

Dunque, a Giona dicea , più ch’alia sposa 
Godi in bracdo gittarti a rio periglio , 

Di cui si sparse il grido ? Se pietosa 
Cura per me non hai , deh volgi il ciglio, 
Volgi a questo fanciul , die la dogliosa 
Guarda stia genitrice , e piange aneh’esso 
Di paura , e di doglia il volto- impresso . 

34 

Dunque pago non sei se caldo appena 
Dei primi amplessi della tua Rachele 
Furtivo il piè recasti in altra arena 
1 roppo ahi fido al Maestro , e a me crudele , 
E astretta lo fui di tema , e di duol piena 
Ad un antro affidar le mie querele ; 

Appena il ciel la sposa tua ti rende 
L abbandoni di nuovo a rie vicende . 

35 

Ed ei soavemente la ripiglia , 

I rimproveri tuoi Giona noti merta , 

Me il dover sprona , e me l’onor consiglia 
Nella sua seguir Tito impresa incerta; 

Incerta sì , ma se del Nume è figlia 
La sua fortuna in favor nostro è certa ^ 

Se fallisse , che il pnote , il creder mio 
Chi obedisce al dover proteggo Iddio-., 
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Calmati alGnc , e che, forse presenti 
De’ Profeti non hai le sacre voci , 

E del divin Messìa gli eterni accenti 
Che Solima dannaro a pene atroci , 

E che a portar sn lei gli orridi eventi 
Scelse i Romani in suo poter feroci ; 

E tu fratanto ti lamenti , e plori 
Se un ministro so» io del Dio che adori? 

37 

E diceva Ismaele alla consorte 

Risoluto alla voce , ed all’aspetto , 

Tito mi sciolse dalle sue ritorte , 

Ti fù Tito compagna al tuo diletto , 

Amor , dovere , e assai di lor più forte 
GraÉitudin per lui mi parla in petto ; 

Il seguirò dovunque il piede ei porti 
In mezzo a mille rischi , e a mille morti « 

. 38 

In tai colloquj ornai l’ombre rompca 
L’orientai foriera della luce , 

E dei guerrier prescelti ognun correa 
Frettoloso ad unirsi al sommo Duce , 

Che intento a e compier la concetta idea 
Su ardente corridor d’oro riluce , 

Quando co’ fidi suoi per lo sentiero . 

Che a Solima mettea spinse il destriero . 

39 

Il seguir tutti , li precede il vento 

Che vola innanzi polveroso , e nero , 

E ciascun d’essi ogni timor già spento 
Pace , o vittoria sol volge in pensiero , 
Che non sapean che d’ogni umano evento 
L’uomo non già , ma solo ha Dio 1 impero 
E ch’or non dei mortali all’opra inetta 
Ma riserba a se sol la sua vendetta . 
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E misurato ornai mezzo il sentiero 
Ecco apparir Gerusalem si vede , 

Quando ver lei venir stuolo guerriero 
. Scorge chi delle torri in cima siede , 

E tosto allearmi grida , e il carme fiero 
Suonan le trombe , e ognuno a guardia riede 
D’ogni arme in punto delle patrie mura , 

E simon tutto vede , e tutto cura. 

4 » 

Ma poi che rimirò l’oste latina 

Di pochissime torme andar composta , 

Pensò che non assedio , e non mina 
Era alle mura d’apportar disposta , 

Ma della plebe, a susurrar vicina 
A irritar l’ire alla città s’accosta ; 
Negl’inganni scaltrito avvisa ai modi 
Per cui vane mandar frodi con frodi . 

4a 

E Tito su d’un colle in ogni parte 
Fiso riguarda la regai cittade , 

E il gran tempio miracolo dell’arte , 

E il popolo che folto empie le strade , (0) 

E le torri superbe intorno sparte , 

E i palagi , e le floride contrade , 

Sì che a maggior pietà l’animo indi ina 
Di vietar quanto può la sua ruina . ( 'j ) 


Fine del Canto Sesto . 
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ANNOTAZIONI 


(i) I Gentili, fra cui i Romani’, attribuivano gran forza alla 
magia . Svetonio ci dice , che Nerone tentò con que- 
sto mezzo di evocare , e placare l’anima della madre . 
Si può aggiungere ch’egli teneva molti di tali presti- 
giatori nella sua corte , fra i quali Simon mago . Si sa 
altresì dalla storia che essi attribuivano ai sorlilegj , ed 
al magico potere i miracoli , che Dio operava nel 
principio del Cristianesimo per mezzo de’ servi suoi • 

(а) E fuor di dubio , che Dìo abbia operato un egual pro- 

digio , quando l’imperadore Marco Aurelio fece guer-, 
ra ai Marcomaimi concedendo abondante pioggia per 
le preghiere dei Cristiani , che militavano nella legio- 
ne detta fulminante • 

( 3 ) Simon mago si offerse a Nerone di volare in un certo 

spettacolo , che dava al popolo . Venuto il giorno e- 
seguì il suo volo , essendovi presenti i santi Apostoli 
Pietro , e Paolo ; ma alle loro preghiere stramazzò in 
terra , e si ruppe ambedue le gambe , spruzzando del 
suo sangue il luogo , d’onde Nerone sfavasi a riguar- 
darlo . ' 

( 4 ) L’Eiho Francesco Saverio della nobilissima famiglia Ca- 

stiglioni della città^ di Cingoli nel Piceno inalzato al 
sommo Pontificato nel giorno 3 1. Marzo 18119. 

( 5 ) Lo storie^) Giuseppe , testimonio oculare di tutto, rife- 

risce , che Tito partitosi da Gabe con soli seicento ca- 
valieri senz’elmo in testa , e senza corazza si portò a 
girare, intorno alle mura di Gerusalemme a fine di ri- 
conoscere qual animo avessero gli abitanti , e se nel 
vederlo volessero piegarsi alla pace , ed arrendersi . 

(б) Gerusalemme aveva un circuito di quasi cinque miglia ; 

e la sua popolazione in quel momento era immensa. 
Flenry sull’autorità dello storico ebreo assiema , che 
volendo Ceslio Governatore di Siria conoscere il nu- 
mero della popolazione accorsa per In festività degli 
azimi trovò che era di due milioni cinquecento cin- 
qnaninsei mila di persone purificate, ed in questo me- 
desimo tempo si presentarono a Cestio circa tre milioni 
per pregarlo di liberarli dalla tirannide di Floro go- 
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vernatore della città . Ora accadde nella stessa solen- 
nità , che Tito cinse di assedio Gerusalemme , così 
che la sua popolazione doveva essere immensa . 

(7) In tutta questa guerra sempre più apparisce il pietoso 
animo di Tito . Vi è chi lo rimprovera di crudeltà 
per aver fatto crucifiggere tanti Ebrei fuggitivi , ma 
egli ciò fece per atterrire gli assediati , affinchè s’indu- 
cessero ad accettare la pace , che loro offrì tante volte. 
Gioverà in oltre qui riferire la riflessione del dottissimo 
Giovanni Vescovo di Carnuto , «discepolo di S- Tom- 
maso Arcivescovo di Cantorbery nel suo Pollerà licori ; 
„ Illtim viudieejn innocentiae elegit Dominus , qui 
populuin e*c:ncatum incolumi conscientia non modo 
innoccntcr , sed et religiose deprìmerà , ac deleret . 
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Su due colli di torri il capo adorno (i) > 

La gran città di Giuda erger si vede ; 

Entro il suo seno fan corona intorno 
Sionne altero della regia sede , 

E il monte Moria , dove Abramo un giorno 
Diè il grande esempio di qostan 2 a T e fedei 
E dove eresse per divin consiglio 
L'augusto tempio di Davide il figlio . (a) 

E quello d’ Acri , e di Gionne il monte (3) 
Superbamente all’ occidente eretto ; i 
Qua d’ Agrippa il palagio erge la fronte , 

Là dì Ponzio il pretorio , e l’empio tetto , 

'Ove Gesù fra mille oltraggi , ed onte 
Mostrò agli Ebrei l’insanguinato aspetto , 

E dove udì gl’ ingrati ad una voce 
Furibondi esclamar sia fitto in croce • ( 4 ) 

3 

Eendon le torri la città sicura , 

Ch’erse ad Antonio , ed al fratello estinto 
L’amor d’ Erode , e la fraterna cura , . 

E a lei cui da gelosa ira sospinto (5) 

Diè morte invan pentito , e delle mura - 
Lungo 1’ insuperabile recinto 
Del sasso il forte , ed in diverso sito 
Le torri muliebri infauste a Tito . 
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Di Cedron fuor di lei la cupa valle , (G) 

E quella di Gionne apre un abisso , 

Che nega alla città libero il calle , 

Tant’ è il terreno e profondato , e, scisso ; 
Non lunge il sacro monte erge le spalle , 
Ove il figlio di Dio fu in croce affisso , (j) 
E con Torme di lui non anco spente 
Il monte degli olivi all’Oriente . (8) 

5 ' 

Ove han lon fine il colle , e la montagna 

Che in disugual pendeza al suol decidua , 
Si estende fecondissima campagna , ». 

Verso Samaria e T Idurùèa vicina ; 
t^Ivi Tolmo , e. la vite a lui compagna , 

Ivi educate dalla fresca brina • ' , 

Ed erbe ,< e piante, rivestìan la terra , ; 

Deserta allor dà! turbine di guerra .1. 

Era alfin giuntola Solima d’innante . 

Il romani duce- eolie- fide scorte , 

Nè vede armato cavaliero , o fante 
* Guardar le mura,., e le serrate porle : 
Tutto» -d’ozio , e di pace uvea senxbiante , 
Parean le genti in cupo sonno assorte ; 
Più intorno- ei volge attonito le ciglia , 

Più di tanta quiete lia meraviglia . : 

, 7 

Che al suo apparir perde- novelle udite 

Credèa là dentro suscitar bisbiglio , : . ) 

E stanco il popol suo di tanta lite 
Scampo cercando nel vicin perìglio 1, 

A lui che ili- aria si benigna t , e natte 
Venia di pace ad arrecar consiglio ■* » ■ • 1 
Ch’aprisse a forza di Siònie porte, 1 » 
Che il popol dei tiranni è ognor più forte 
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Ma tosto che Simon da lungi scorse 

La schiera ostil che alla città venia 
Spogliò le mura de’ soldati , e corse 
A inondarne ogni piazza , ed ogni via , 

E con tant’ armi un forte ostacol porse 
Al furor popolar che già bollla , , 

E Giovanni lor duce in ogni coté 
Infondea lo spavento , ed il terrore . > 1 ( 

9 

Ed ei col fior delle più audaci schiere ti' » 

Di’ Sionne appiattossi entro la porta , • i 
Ove che Tito gisse ebbe pensiere ! r ■ , . 

Per via di colli montuosa , e torta ; 

Come Lion che le minori fiere 

Se amor di figli , e insiem fame il trasporta 

Sulla bocca dell’ antro al varco aspetta , 

Éi cosi del nemico a trar vendetta . 

10 

E già Tito oltre il forte mulièbre ' : j ; - 

Lungo le mura avea spinto il destriero , ; 

Quando sbucando dalle sue làtèbre 
Simon più che mai fosse audace « e fiero 
Cinto da torme furiose , e crebre - • t 

L’ oste attraversa , ed occupa il sentiero , 

Tal che il Duce «die innanzi era trascorso ’t 
Da suoi diviso invan spera soccorso . 
ri 

Sol con pochi Domizio , e con lui sdio !•= >. 1 ’ r 

Vede Giona , Ismaele , e il prò Trajano , 

Divisi gli' altri dal nemico stuolo 

Che in mezzo è corso , ed attraversa il piano : 

Tu li vedresti tra il furore e il duolo ;■ ì 
Tentar d’unirsi al loro duce invano, : i , . ì / 
Che il lor valore a diradar non basta ) 
L’immensa oste , che il passo a lor contrasta . 
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Vie più s’infiamma la battaglia atroce 
Ove sol disperanza , e furor pugna , 

Spinge il Romano il suo destrier veloce 
Che atterra ,e or questo or quel pesta con(Tugua 
Tant’urto à sostener l’oste feroce 
L’aste contro , e le scuri , e i brandi impugna 
Ma chi spira , chi cade al morto appresso 
Dai cavalieri , e dai cavalli oppresso. 
i3 

Quando Silo ruotando orribil mazza , • 

E Cinedeco col fulmineo brando 
A chi l’elmo , a chi fora la corazza , 

A chi fere il destrier , clic calcitrando 
Fa che il suo cavaliere al suol stramazza ; 
Tutto è ruina fra i Romani , quando 
Nicànore , che allor fessi lor duce 
Su vicin monte in sicurtà gli adduce. 

»4 

Tra il bollor della mischia , e tra la nera 
Polve , che sorta ottenebrava il ciglio , 

Pensò che Tito colla fida schiera 
c Tolto altrove si fosse al gran periglio : 

Poi che dall’alto ravvisò quel ch’era 
Pentissi invan del mal preso consiglio , 

Che senza i suoi da sì grand’oste cinto 
Già g ià il vedeva o prigioniero , o estinto « 

1 5 

Ma quei che sol fra pochi amici accolto 
Si mira esposto all’inegual conflitto 
Non diffida di se , non cangia volto 
Nella grand’alma intrepido , ed invitto; 

E ad un , che presso Passali» , rivolto 
Fa che cada d’un colpo al suol trafitto ; 

Quanti a ferirlo han già la lancia in resta 
• Col 1 * destriero ei sbaraglia f e li calpesta. -*• 
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, 16 

E Domizio , Ismael , Giona , e Trajano 

Fan cerchio al caro duce , e a lui ristretto 
Ciascun contro l'Ebreo di rabbia insano 
Gli fa schermo con Tarmi ì e con il petto ; 

Or colla spada bassa il tien lontano , 

Or collo scudo il fa a ferire inetto « 

Or si slancia su loro a briglia sciolta. 

Poi torna col cavallo a dar di volta . 

«7 

•Mentre Toste or s’arretra , ed or s’avanza i ' 

Or da rabbia sospinta , or da paura , 

Torma infiammata di forai baldanza 
Che Nigro duce suo rendea sicura , 

Tanta nel suo valor ponea speranza v 
E dagli arcier protetta delle mura , 

Già loro è addosso , e Nigro a tutti innante 
Colla voce gTinfiamma , e col sembiante. 

18 

Ei veggendo de’ suoi gran strage farse 
Ove vibra Trajan l’acuta spada 
Di tanto sdegno infellonissi , ed arse 
Che lui solo a ferir s’apre la strada , 

E mentre delle genti intorno sparse 
Quei fa ch’or questo or quello a terra cada , 
Furtivo in lui Tacciar vibra di fianco , 

E gli fa larga piaga al braccio manco . 

>9 

Ei clic l’acerba piaga al braccio sente 
Al ferilor si scaglia , ed iracondo 
Sulla testa gli abbassa un gran fendente » 

E in due la parte dalla cima al fondo , 

Che per la cute pensile , e cadente 

Sul busto ondeggia d’atro sangue immondo ; 

Il destrier senza freno in larghe ruote 
Lo porta intorno , e alfin da se lo scuote . 


t 
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Simon che vide lo spettaceli fero 

Con nn grido di rabbia i labri morse , 

E il fren tutto allentando al suo destriero 
Alla vendetta dell’estinto corse ; 

Ma Ismael che venir mirò l’altero 
Del buon Trajano alla difesa accorse »' 

E di quel furibondo al ferro crudo 
Ora oppone la spada , ed or lo scudo . - 

31 

Vi si aggiunge Domizio , e a lui secondo 

Giona v’accorre , e i fulminanti acciari 
Vibran contro Simon , che furibondo 
Manda foco dagli occhi $ e dalle nari , 

E di sangue , e di strage sitibondo 
Si scaglia agli altri cavalier , che rari ' 
Restan con Tito , e colla fera spada 
Ea die l’un sovra l’altro a terra cada . 

* 33 

Nè men quei prodi fean del folto stuolo 
Che correva- senz’ordine al conflitto 
Aspro governo , e chi prostrato è al suolo 
Chi fugge , e nel fuggir cade trafitto ; 
Tito anch’egli combatte , e da lui «solo 
Altro è steso sul suolo , altro sconfitto, 

Più del rischio a lui s’offre atra l’immago , 
Più d’incoutrarlo , e trionfarne è vago . 
s3 

Ma Dio chiamando un Cherubin dei sette (9) 
Che stan ritti a suoi cenni innanzi al soglio 
V à , disse , il tuo Signore a te commette 
La salvezza di Tito , io così voglio ; 

Era quel che di Ciro al fianco stette 
Scelto a punire il temerario orgoglio 
Dì Baltassarre , e a vendicar su l’empio 
I sacri vasi profanati , $jl tempio . (io) 
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L’adamantino scudo in braccio ei tolse , •>> :[ 

Che nella rocca risplendea di Dio , , 

Con quattro aK minori egli s’avvolse * (di) 

E l’altre due più grandi al volo aprìo , 

E giunse a Tito alior che in lui rivolge 
Simone ad impiagarlo il brando rio. 

Ma l’A»tgel si frappose , e il colpo scese - 
Su l’adamante del celeste arnese. ' ; 
a5 

Stupì quel crudo nel veder che asciutto 
Di sangue indietro rimbalzù l’acciaro , 

Seben Tito èra ai colpi esposto tutto 
Senz’elmo , e usbergo ; e pien di tosco amaro 
Rinova i colpi ognor vuoti di frutto 
Che il celeste guerrier gli fea riparo , 

Mentre i compagni ond’era cinto il duce - 
Cercan col brando allontanar quel truce. 

afl s 

Quando sovra di Tito orrida , e ria t 

Fischia di pietre grandine, e di strati , 

Ma da un lato , e dall’altro la disvia 
L’angiol col forte ventilar dell’ali ; 

Sì che indietro da lui spinta feria 
Gli assalitor di piaghe aspre e mortali $ 

.E tal da loro inaspettato evento 
Tutto empiè di tumulto , e di spavento . 

„ . . 2 7 

Tito impavido sempre allor si sente , 

Sorger nell’alma soyrauman vigore * 

E pensier forma fra l’armata gente . 

D’aprirsi uu varco con il suo valore » 
Ruotando il ferro colla man furente 
Caccia in mezzo ai nemici il corridore ; ' 

Fere il brando ove giunge , ed il cavallo 
Urta, calpesta le non pon orma in fallq . 
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Gli altri seguon ristretti il capitano 

Tutto allentando ai lor destrieri il morso ; 

' Con orli , ed aste , e brandi , e strali invano 
Tenta il nemico d'impedirne il corso : 

E Nicànore allor disceso al piano 

Dei compagni guerrier corre al soccorso , 

E tutti uniti alfìn tolto ogni inciampo 
Batton la via , che li conduce al campo . 

a 9 

Gl’insegue a folla la caterva ebrea 
In giù precipitando per la valle; 

Già Silo ch'anzi a tutti ebro correa 
Al fugiasco Roman feria le spalle ; 

Quando il buon Giona , che il drappel chiude;» , 
Si volge indietro a traversargli il calle , 

Ma quei , quasi su gli occhi abbia le bende , 
Gli urta il destrier col petto , e al suol lo stende . 

30 

Cade il cavallo , e il cavalier sossopra 

Che batte il fronte di mortai percossa : 

Invan sue forze aduna , invan s’adopra 
Modo non trova , onde rizzarsi ei possa , 

O dalla calca lo difenda , e copra 
De’ furibondi Ebrei , che a tutta possa 
Affrettan dietro ai fuggitivi il corso 
Or a questo , ora a quel piagando il dorso . 

31 

Cosi questi inseguendo , e quei fuggendo 
Avean sei stadj di cammin varcati , 

Quando da lunge a sciolto fren correndo 
Mille mostrarsi cavalieri armati , 

Ch’ai primi avvisi del periglio orrendo 
Di Tito da un fugiasco a lor recati , 

Mossi Agrippa , e Alessandro avean dal campo 
Al soccorso del duce , ed allo scampo , 
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Appena li scoprì - l’ebraica schiera 

Che stupore / e paura in petto accolse »■ 

Mise aho un gridò , e' còlla fretta , ond’era 
Sin là venuta , indietro i passi volse ^ 1 

• • E giunta innanzi alla cittade , altera 

d)el gran .successo , agl'inni il labro sciolse 
Traendo dalla fuga dei nemici , . ‘-v. 

Benché vani poi fur \ prosperi juspicj . 

33 

Ed \ falsi profeti , e i sacerdoti - , • f » 

Di superstizion col reo prestigio * 

. Traggono al tempio supplici , e devoti 
Della fuga esaltando il gran prodigio.; 

E adducon seco a scior preghiere , e voti , 

A Dio che rigettino- , il popol ligio , ' 

Mentre io seguon co’ minor tiranni 
Il perfido Simone , e il rio Giovanni . 

» . 

Clic ornai veggendo furiar la fame 

Tra tante di Sionne immense genti , 

• Sì che sol poca crusca , e poco strame 
Al lor digiun porgean scarri alimenti , . 
Cercando van con artificio infame 
Satollarle di speme , e di portenti , 

E portento v'dicean , fui a vittoria , 
di’ oggi a tutti salute , e a noi diè gloria . 

35 

Tito , che i suoi benché lóntan ravvisi 

Più veloce ver lor sprona il corsiero , 1 

Clie appena il discoprirò in simil guisa 
Pungono a maggior corso il lor destriero ; 

E salutarlo ogni guerrier s’avvisa 
Colla voce , col brando , e Gol cimiero ; 

Alfin fra il suon di bellicosi carmi ' ' 

S’ incontrarono a Scopo * e uniron 1 ’ armi (12) 

’ «* / 7 t‘‘ 
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Cerca ognun Tito , e nel suo caro aspetto 
Dal passato timore il cuor rinfranca , 

Ed ei di cortesia pien T alma , e il petto 
•Porge ad un la man destra , ad un lai manca , 
E a chi un sorriso , c a chi rivolge nn detto , 
Nè mai dar segni di bontà si stanca ; , « 

Sol fra tanti , cui mostra il suo favore , 

Hanno Agrippa , e Alessandro il primo onoce . 

- ! ‘ . 3 7 

E poi che tanto rimanea del giorno , 

Ch’ ivi tutto l’esercito ben puote 
Giunger di là dove facea soggiorno . < 

Pria che il, sol tuffi in mar l’ignite ruote , 

•Vuol y che Agrippa colà faccia ritorno , s 
E la? tema , se ancor per lui lo scuote , 
Dilegui al campo., e ^ il guidi ov’ei l’aspetta , 
E l’altro ad obedirlo ' andonue in fretta . 

: ' •* 38 

Allor Tito ai guerrier volse la mente 

Con lui scampati dal crudel periglio, . 

Triste , e pensoso qual uom che si pente •< 

Di pertinace , e mal preso consiglio* 

E ai tarda pietà punger si sente 
Su i pochi che restar volgendo il ciglio * <, 
Rotti in veder gli usbeghi , e ogni altro arnese 
E 1 segni in lor delle nemiche offese . 

‘ V 3g 

Vuol che s’ abbia d’ ognun pietosa cura , 

Che risani lor piaghe , e li conforte 
Ma poi che veder Giona invan procura 
Ahi , sciama , il prode è già preda di morte , 
E una nube di duolo i rai gli oscura 
Membrando il veglio V e la ledei consorte ; 

Pur creder vuol eh’ abbia altra via trascorsa 
' Nel bollor della mischia , e della corsa . 


-*• 
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Già l’aureo cocchio il Sole ir» mar tinge» 

Mezzo scoperto ancora , e mezzo ascoso , 
Quando l’intiero campo ivi giungea 
Lieto insiem dell’evento , e insicm sdegnoso , 
Che a trar vendetta dell’audacia ebrea 
Correr volea senza curar riposo ; 

Ma Tito li raffrena , e li riprende , 

Mentre fa quivi dispiegar le tende . 

4« 

Rachele intanto frettolosa intorno 

Va cercando il suo Giona , e a tutti il chiede 
Corre dove ogni squadra ha il suo soggiorno , 
Spesso ai guerrier eli’ egli reggea sen riede , 
Se mai fatto tra quelli abbia ritorno ; 

Cerca còl guardo , ò il suo fedel non vede ; 
Resa alfìn troppo < del suo danno accorta 
Cade oppressa del duol tra viva , e morta . 

4 a 1 

G ade 1’ afflitta , ed uu mortai pallore 
Le ricopre la faccia scolorita , 

E si scorge così dei sensi fuore 
Che diriasi che 1’ alma è già partita , 

Se non che il lento palpitar del core 
Mostra che spira ancor 1’ aure di vita : 

Più di un guerriero a lei d’ intorno aCcorso 
O non osa , o' non sa darle soccorso . 

... '• * ; • 43 ' 

Quivi alfìn giunto alla feral novella 

Il vecchio r genito r su lei fer mosse 
Con più d’ uno' scudiero , e d’ una ancella , 
E a ravvisar se viva , o estinta fosse 
Pose in opra la mano , e la favella ; ' 

Ma benché sol svenuta invan la scosse , 
Invart con 1’ arte eh’ Esculapio addita 
Tentò piu volte richiamarla in vita . 
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Vano veggen^o* aitar ch’ivi s'attenda 

Che libero il respir sorga dal petto , » ' 

E 1’ usato 'suo moto il polso* renda , 

Delle donzelle sue peso diletto ■ * ‘ v 
Nella vicina militar sua tenda • .•> . 
Portar la fece , ed adagiar $ul letto,;' 

Qui alfin fri» il moto , e 1’ alitar del figliò 
Che accanto le dormila , aperse i\ ciglio . 


, ' ’ ' ? i 
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Fine del Canto Settimo . • . 
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ANNOTAZIONI 


" . ■ ' 1 

( i } David fabricò la città sul monte Sion , chiamata perciò 
la città di- David , in faccia all’antica Gerusalemme sulla 
* costa opposta al detto monte , cosi che tutta la città era 
situata sopra due colli . < * _ . - \ ’ 

(a) Sopra un ramo dal monte Sion David aveva fabricato 
il palazzo reale , e nel ramo Apposto chiamato Moria 
Salomone suo figlio il tempio . 

(S) Aera nome greco significante cittadella ; Antioco Eplfa- 
ne la fece labricare sopra un’altezza ; Simone Macca- 
bèo la demolì , e spianò la montagna , ma le restò 
sempre la denominazione di monte d’Acra . Elena re- 
gina di Adìabene abbracciato il Giudaismo, vi fabricò 
u suo palazzo • Quivi era pure quello di Agrippa , e 
gli arcnivj publici . 11 monte poi , e la valle ai Gion 
erano nel lato occidentale di Gerusalemme . 

(4) Il pr'etoriq , e il palazzo di Ponzio Pilato erano posti 

vicino al tempio all’oriente della città . 

(5) Marianna, la più bella principessa de’ tempi suoi mo- 

1 ;lie di Erode il grande fu presso di lui calunniata' d’in- 
èdeltà , per cui Erode la fece uccidere . Ben presto 
disingannato eresse in di lei onore questa torre magni- 
fica , che chiamò Marianna • / * ' • 

( 6 ) La valle di Cedron giaceva fuori della città nella sua 
parte orientale . ' 

( 7 ) Il monte Calvario era situato fuori di Gerusalemme 
nell’angolo superiore fra il settentrione , e l’occidente. 

( 8 ) Il monte Oliveto situato all’oriente della città , e da es- 
sa separato dal torrente di Cedron , e dalla valle di 
Giosafat , si estendeva dal settentrione al mezzodì . A- 
veva tre cime in forma di tre montagne . F n in quel- 
la di mezzo , che il divin Redentore ascese al cielo , 
e vi lasciò impresse le vestigia de’ piedi , che tuttora 
si conservano , ■ > t . • 

{ 9 ) Lo stesso storico ebreo riconobbe tal verità esprimen- 
dosi collo seguenti parole. ,, Nel qual tempo si potè 
vedere , che Dio ha cura dei momenti della guerra , 
e dei pericoli degl’.imperadori , poiché essendo Tito 
senza elmo , e senza corazza , pure di tante armi ,.che 
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gli furono scagliate addosso nessuna lo ferì , e tutte 
gli passarono dai lati , o di sopra.- 

(10) À tutti è nòta la storia di Ciro , e della caduta di Ba- 
bilonia , e del suo impero ; come la profanazione del 
tempio di'- Gerusalemme , ed il rapimento dei vasi sa- 
cH per opera di Nabucco',' e come JBaltassarre forse di 
lui nepote li fece recare in ùn convito per darvi a be- 
re al cortigiani , éd alle sue concubine . Giro destinato 
da Dìo a farne veudetdt fu predetto da Isaia più di un 

• secolo prima , che fosse nato , phiamandolo perfino a 
* nome . ' . , -, t * (, ' 

(11) -I Cherubini , che vide Isaia , avevano sei ale ; con 
due coprivano la faccia , con due i piedi , e colle al- 

< tre due spiegavano il volo ; anche nell’Apocalisse so- 
no così descritti . 

(12) Scopo venendo per là via di Samaria è un piociol luo- 
‘ gO a Settentrióne di Gerusalemme lontano circa otto 

s^adj , vale a- dire quasi uno delle nostre miglia . Il 
« nomato storico ci dice , che qui Tito condusse l’esercito 
dalla valle di Saulle , e qui lo fece attendate. 

-, t-, « 1 1. .«. <• m*,t 1 , ai • 
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■v 


. I 
.4 






> l 


’ì «n ' 


1, 


. e. » *# ■ 

w iì. 

•;i r # 


.*•» • *»>7 <u ti t *». u , li vm,.* 1 

*».-,#*' «1 «** * 

. ** 

* , , • t * ' • ' -V > * 

* 1 r, . f • : b V c* ♦<>!* • 

' •<» ; ' ' ». V> 1 -r 


• ) *>V 


* ^ 
r « 


* A i 


I’» 1 J.» . -*■ 

iltf tfj • * *i 

w J v 'fri'* 


i / 

1 • t 


Digitized by Google 


CANTO OTTAVO 

* . 4 - S > « I 



I 


.Aprì l’occhio Rachele egro , e smarrito 

Il caro Giona suo chiamando a nonne , . / ■ * 
Poi dice , ahi di chiamarlo liai tu finito , 
Rachel , da te morte strappollo / come 
Borea da débil vite olmo marito ; 

E squarcia i veli , e le dorate chiome , 

E colla irata man «graffia , e percuote ' - 
Il molle avorio delle bianche gote > 

Poi come scossa da improvvisa voglia 
Sorge sul letto impetuosa , e dice , 

Qui starò dunque a disfogar mia doglia , 

E chi sa dove or sia Giona infelice ; 

Si corra in traccia dell’amata spoglia , t 
Se vivo d’abbracciarlo a me non lice ; ; , 

Forse respira ancor l’aure di vita , 

E me pur chiama', e da me cliiedé aita . 

• / , 3 

Nè invan la chiederai ,• sposo diletto, - 

Se il ciel di fida moglie ode il sospiro ; ’ > 

1 E risoluta giù scendèa del letto ,• 

A compir nel ihomento il suo desilo ; 
Quando ascolta a se appresso il pargoletto 
Il sonno discacciar con uu respiro , 

Eie socchiuse aprir luci leggiadre * 

Col nome ihbocCa della cara madre. •'>> 
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Sei reca in braccio , e al colmo sen lo strigne, 

E cento baci dai labrucci sugge ; ■ 

Poi fisa il guardo , e nel volto s! tigne 
D’un color ch’ora’appare , ed ora fugge; 

Poi sul letto da se funge il sospigne , r 1 
E di mirarlo il torvo occhio rifugge , 

Non fia dicendo , che mi estingua in petto 
L’amor di madre il maritale affetto , 

- . ' - 5 

Altri avran di te cute ; .il tuo buon padre 
. Senza aita d’alcun forse vien meno ; » 

Il .cercherò fra le nemiche squadre , ' . . 

, E dove sià di sangue atró il terreno ; 

O col tuo genitor ntorrà la madre , ' , 

. Od ambedue ti raccorranno in seno ; 

E temendo d’affetti 'un nuovo assalto 
Dal letto e cruda , e pia scese d’un salto.. 

; ; 6 . 

E ad un’ancella , che d’età matura 

Avea seco degli anni il fior passato , 

Del caro figlio^coufidò la cura; . 

E d’altra ancella , è Un sol scudiero a lato 
. Si po£q in via , che amor la fa sicura , 

Cavo rame tenendo , ove celato 
Un lume ardea , che non splendeva alcuna 
Fra ibtenebroso orror luce di Luna:- 

7 

E il sentier prese , che calcato avea 

Tito scampato dall’oslil furore , - * 

• E innanzi andando e l’occhio , e il piè movea 
Facendo ai passi suoi scorta il fulgore 
Che fuor dell’eneo tubo i rai spaiulea ; 

Ma nulla vede , e solo un muto orrore > ' 

La cinge , che anco ascosi infra i lor tufi 
Atterrite tacean l’upupe , e i gufi . 
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Pur oltre senza tema i passi mosse * . j,*. 

Amor la guida , in cui non può spavento ; 
Quando un vicino scalpitai 1 la scosse 
Di destrier che movea tacito * e lento ; 

Di Giona era il destrier * che in piè riscosse 
Dal sofferto riscosso urto violento * . 

Ed al campo roman ritorno fea -> 

Pel camruin noto , clie calcato avea , 

.9 

Quando le fu vicin ver lui solleva 

La donna a ravvisarlo il lume, e il viso; 

> Ahi che all’arcione , a questo fren che aveva 
Quando Giona vi salse , io lo ravviso , 

Sciama , e il destrier le orecchie in alto leva , 

E scuote il crin del non suo sangue intriso , 

E al'suon della sua voce a se già noto 
Lei riconosce , e si sellerina immoto, 
io 

E quella proseguìa , del caro peso , 

Di cui si altero andavi , or che facesti , _ ’ f 

Spento tu il lasci , o niel serbasti illeso? 

Deh a che, infelice.* io qui m’indqgio ; in questi 
Luoghi il mio dolce sposo è al suol distes 9 , 
Luoghi ahi troppo per lui , per me funesti ;* 

E segue a gir del suo diletto 1 in traccia' 

• Lenta il piè , vaga i rai , curva la faccia . 

n 

Non molto lunge avea recato il piede , 

Quand’ uom ferito rimirò »che sembra i * 
Già in brpceio a morte ; lo riguarda, 

Guerrier che stese al suolo «vèa le membra ; 
A hù s’apDressa tremebonda , e crede 
In lui Gi^ia mirar , tanto il rassemhra , 

Fisa il contempla , e sciama i è desso , è lui , 
Ben lo ravviso ai noti segni sui » s . 
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Metter tal grido , e sovra lui gittarse , 

E disciorgli il cimicr fu yn sol momento ; 

E dei liquor che seco avea lo sparse 
A richiamar de’ sensi il vigor spento , 

E la ferita che sul fronte apparse < 

Alzando a lui la grave testa a stento , 

Tanto in forte deliquio egli era assorto , 

Fasciò co’ nastri , ond’ella ha il crine attorto . > 

>3 < ' 

Giona a quei modi rinvenuto alquanto 

Mosse un sospir diviso in due sospiri ; 

Apri gli occhi , o mio Giona , a te d’ accanto 
La sposa tua , la tua Rachele or miri ; 

Così dicea l’afflitta donna , e intanto 
Lo riscalda co 'baci , e co’respiri , 

E a lui vicin seduta in sul terreno 
Fa letto al caro volto il proprio seno . 

' . ;*4 . 

Quando' gridò la sbigottita ancella 

À traverso de campi alcun s’avanza , ' s 

1 1 veggo al lume d’una sua facclla , 

Fuggiam , finché di scampo è in noi speranza ; 
No , 1’ altra allor , per me morte fia bella , 

Sol fra pene si atroci ho desianza , r *• 

Se di sanar lo sposo invan procaccio , ' 

Lui sol dilaniando di morirgli in braccio , 

iS 

Fra tai detti già stassi a lei d’ innante ' • 

* L’ uom che mpsao da Dio là ^ diigssé ; > 

Le profonde nel pallido sembiante - ■ r 
Orme degli anni , e del digiuno ha impresse ; 
Calva la fronte , e il crine ha somigliante 
A neve , «he dal cielo allor- cadesse , 

E gli accende la vivida pupilla 
Di celeste fulgor^ una scintilla . v 
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Ruvido sacèo che sul piè gli scende ‘ * \ m V 

Rozza fune nei fianchi ha in su ritratto , 

E da lei sostenuto in seri gli pende • • J 
L’ augusto' segno dell'uman riscatto, ; 

Ignudo il piè quegli aspri monti ascende 
Dal gel , dai spini , e dalle pietre intatto, . 

* E lungo avendo in man nodoso legno 

Alle antiche sue membra il fa sostegno . ... 

17 

Al suo primo apparir correre un gelo .. Ivi 

Rachel sentissi , e le mancò la voce « 

Ma il segno , a cui si prostra c terra , e cielo 
Vedendo in lui dell’ adorata croce, .ì 
Gridò , Padre , pietà ; pietade , e zelo 

► Nutre' chi è caro al ciel : tregua di' atroce 
Doglia , quei disse , al buon Gesù ti afiida , 

• Che al mio venir fu consiglierò , e guida • 

'8 

Io seguii la sua fè > che l’uom fa degno •: , *'i 

Della grazia che in terra a noi promise ; ) 

E poi che vidi sopra infame legno «' 

Pender le membsa sue di sangue intrise 
Fuggii l’empia cittade ,-e l’empio sdegno 1 
. Del popol rio' , che il buon Maestro Aiccis^ * 

E traggo entro uno speco il viver mio -, n- ) 

Con me in pace , con gli uomini , e dm Dio . 

. ’ *9 

Poscia in nome del cielo , a Giona disse , ii * . v ; , 
Ti scuoti ornai dal tuo letal torpore t 
E tu spera , o Rachel , chi a Gesù visse ' 

Ei fa degno dal ciel del suo favore ; * 

Ed alzando la man lo benedisse ; , . 

Quegli apre i rài col’ pristino vigere , ' ,;r 

J . Sorge, e la sposa Attonito rimira, t j.,, .( , 

. - Che quasi dubia ancor piange , « sospira, . » 
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Vinta l’un la sorpresa, ond’era oppresso , 

E certa Paltia ornai di quel ohe vede , 
Vorrian ambo lanciarsi un dolce amplesso, 
Vorrian gittarsi pria del veglio al piede ; 

E l’un l’altro riman come perplesso 
Che in lor nè amor , nò gratitudin cede ; 

Ed alfine fu in essi un solo istante 
L’abbracciarsi , e il gittarsi a lui d’innante . 

2 I 

Ed ei , si debbe a lui che in cielo ha trono 
Solo il favor , che in suo poter vi reco; 

Ma non vuò qui lasciarvi in abbandono 
Alle insidie , al digiuno, all’aer cieco : 

Sinché il Sol de’ suoi rai ci renda il dono 
Venir vi piaccia nel vicin mio speco; 

Qui avrai breve riposo , e quivi poi, 

Tornerai benedetto ai guerricr tuoi . 

• 22 

E, tosto in via si pone , e seguon lui 

I fidi sposi stretta mano a mano ; -• * . 

Egli alterna si fermi i passi sui - - 

Che vincono il vigor -di piede umano; 

Ed ecco il monte, ei dice , e Tantr'O , in cui 
Meno f miei dì d’ogni rumor l'ontano ; 

Qnì entrar per poco non vi sia discaro , 

E/ quei come in un tempio umili entralo ; 

33 

Su viva pietra da scarpel tagliato 

Muscoso è il muro intorno , e angusto il loco ; 

Breve pertugio nella cima usato 

Fa* penetrar neH’anlro un lume fioco : 

Picciol fascio di legna havvi da un lato 
Radici , ed erbe ad ammollir col foco , 

• E nel fondo il feral tronco di croce ,, , 

Cui spesso ci drizza la devota vóce. j • . 
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Poi di 'agli ospiti suoi porse ristoro ► - 
, D’agreste 'cibo il . santo anacoreta .1 

Si assise umanamente in. mezzo a loro' ì 
Con fronte più di pria serena , e lieta ; 

Guerrier , dicendo ; or fa in tuo cuor tesoro 
Di ciò , die Dio di più tacer mi vieta , > 

Dio , eh a un volger di rai scuote la terra , 

Dio , Signor della pace , e della guerra . 
a5 

A questa , ove onor sommo a te si serba , *ì v 
Guerra , cui duce è Dio , già presso è il iìne; 
fé» figlia di Sionne or si superba 
Arsa il manto regale , ed arsa il crine • " 

Fra cenere , ed arena , e steril erba 
Al mondo asconderà le sue ruìne; 

Ornai pronto è l’assedio , e peste , e fame 
Mieton le genti desolate , e gtnme . 
a6 

Ed avverrà che incontro a te si faccia ' * . 0 * 

Guerrier di membrd , e di livor gigante , 

E lo vedrai fra l’ira , e la minaccia • * 

Ruotar 81 ratto il ferro fulminante 
QuaWabbia cento mani , e cento bracovr , 

Ma alfin cadrà disteso alle tue piante ; - 
11 re. del ciel ti reggerà la mano-,- J \ 

E contro il cielo si contrasta invano. 

• *7 

Non superbir però di. tal trofèo . ' ■ r\.'l 

Che sol da. Dio ti viene + e non d’altronde , «■ 
Ma già sorger veggio dall’Eritreo- r. i 
La vaga Aurora dalle trecce bionde ; 

Già s’apparecchia all’armi , e al popol reo 
Tito spavento , e disperanza infonde t 
E già l’ira di Dio dal ciel discende , - 

E do’ ministri suor gli animi accende * N'v 
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Or tempo è di partir ; calcar vi è duopo 

L’angusta via che vi si schiude a fronte ; 
Questa vi guida drittamente a Scopo , 

E con man l’accennò , dietro a quel me 
Così dicea l’anacoreta , e dopo 
Ch’ebher tai cose manifeste , e conte 
Que’ duo seguendo l’additato calle 
Al santo albergo , e a lui volser le spalle . 

E Tito del mattino al primo lampo 
All’assedio l’esercito dispose , 

E di due legioni ivi un gran campo , « 

E d’altra altro minor non lungi ei pose ; 

E di fossa , e trincea , potente inciampo 
A ostili assalti , circondarli impose ; 

E quella che venia da Gericonle 
Ei collocò sud’Elaconio monte . 

30 

E parte dei soldati in ogni lato 

A procacciar legnami egli destina ; 

Il frassino selvaggio , e l’odorato 
Cedro , e l’annoso cerro al suol ruin^ , 

Cade l’abete al suol tra i boschi nato 
Adulto a provocar l’onda marina ; 

Cade l’acuto pino , e l’orno antico 
Di pastori , e d’augelli ospite amico . 

31 

Parte al campo d’intorno ampia , e profonda 
Scava fossa col rastro , e col bidente ; 

Parte aguzza le travi , e al suol le affonda 
A spessi colpi di martel cadente ; 

Parte la faticosa opra seconda 

Colla man , colla voce , e colla mente ; 

E parte infine immota , o andando in volta 
Con l’armi in pugno vi facea l’ascolla . 
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In questo campo , ed ora in quel presente 

È il sommo duce , e i lavoranti affretta n '• 
Quando a se innanzi comparir repente .» 
Giona rimira colla sua diletta; V. 

Lor fassi tosto incontro , e umanamente 
Mostra la gioja , che n'ha in sen concetta ; 
L’altro breve gli narra, i proprj eventi -, . 

Clie troppo al 'figlio ha i suoi pensieri intenti. 

33" 

E frettoloso ove trovarlo ei crede . . . , 

Reso men lasso dal paterno affetto 
Colla fida Rachel rivolge il piede ; 

E giunto ove dimora il caro oggetto 
Scherzar tra il veglio , e tra l’ancella il vede; 
E quegli in ravvisare il noto aspetto • i 
Tronca gli scherzi f e a lui stendo le braccia , 
Ed ora il padre , ed or la madre abbraccia . 

. ' ' 3 4 * 

Di Solima fratanto in sqlle mura , ; 

Gli empj ladroni in sua difesa armati * 
Scorgon l’oste romana v che sicura • ,i 
Spoglia d’alberi , e d’erbe, i monti , e i prati , 
E infa ticabil le sue tende ha cura 
Di circondar di fosse , e di steccati , 

E d’impedir che al popolo digiuno, ,j 
Giunga soccorso d’alimenti alcuno i ■ \ 

35 

E immensa turba allor dei più feroci < , < 

A stragi ayvezza , ed avida di prede t ; * , 

Fa suonar per le vìe tai fiere voci ; 

Siam cinti ornai l’assedio , e ognun sei vede , 
E noi die tante in mezzo a rischi atroci i 
Prove mostrammo di valor , di fede , , . s 
Soffriremo il Romano erger^ tre campi 
Senza che vegga di nostr’arme i lampi ? 
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L’arche d’ogni frumento ornai son vuote , x > 

E per fame crescente il popol muore ; 

Così sciamando ognuno il brando scuote, 

E semina per tutto ira , e furore : 

E l’altre schiere sino allora immote 
Sdegnan di più languire in vii torpore, 

E van gridando , ornai s’apran le porte , 

E inescano con noi spavento , e morte . 

^7 

Si corra al campo , che a noi^’erge incontro , 

E più vicino la città minaccia , / 

Fia eh’ all’ impréveduto , e fero scontro 
Il Romano sorpreso al auolo giaccia ; 

-E contro il balenar di brandi , e contro 
Il nostro a rdor nessuno ostécol faccia , 

E impedito a fuggir dai t<avi eretti 
Presenti ai nostri acciari inermi i petti . 

* 38 

Così sciamava raunata insieme 

Quella turba feroce , e giunta dove 
È # di Simon la sede , arme arme freme ; 

Ed ei fra lor disceso * insigni prove 
Del valor vostro e delle posse estreme 
Pur or mi deste , e quel desio vi move 
Che .in me pur arde , ed appagato ei resti 

• Tosto che l’Alba al Sole il cocchio appresti . 

3Ó; 

E chiamati i suoi fidi a -se d’innanti^ - «. ' 

Col fier Giovanni il tutto ordina , e impera , 

, Divide, in schiere i cavalieri , e i fanti, 

E in capitan destina ad ogni schiera 
E Silo , e Antioco é Cinédeco , e quanti 
Seco egli avea di mente audace ,, e fiera ; * 

Sol Giovanni rimane , onde poi fosse 
’ Con i suoi preparato alle riscosse . 

Fine del Canto Ottavo . 
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ANNOTAZIONI 


(i) Flavio Giuseppe ci dice, che Tito giunto appena à Scopo 
comandò a due legioni , che vi ponessero il campo , c 
così alla quinta che lo ponesse tre stadj indietro ; ed 
essendo giunta la decima legione f che aveva fatto la 
via per Gericunte , le ordinò , che ergesse il camjjo sei 
stadj lontano sul monte di Elacope . 

(a) Il medesimo Storico scrive , che vedendo gli Ebrei er- 

f jersi dai Romani tre campi cominciarono a dirsi l’un 
'altro , che cosa essi stavano ad aspettare , e come 
comportavano , che si lasciassero porre sotto i loro oc- 
chi tre campi , e che essi stessero a sedere come rag- 
gnardanti cose utili con le porte chiuse ; ed eccoti un 
grido , che disse , aleno» sia mai vero , che la nostra 
città ceda senza sangue ai Romani il frutto della no- 
stra sedizione . 
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M està foriera dell’avverso fato , . 

Ch’ai Romani adducea l’alba novella -, 

Mal disposta a prestar l’ ufficio usato . 

D’ aprirle il ciel la matutina stella , 

Tenea fra nubi il suo splendor celato , • 
Nubi gravide d’acqua , e di procella , 

E l’ albòr , che apparia sull’ emispero , 

Fra picee nebbie si tingeva in nero . 

Non imperlato dalla bianca brina '■ 

Apriva il chiuso sen l’erbetta , e il fiore; 
Non s’ increspava l’ indica marina 
Del mattino tra l’aura , e tra il fulgore ; 
Nè degli augei la schiera mattutina 
Col garrir salutava il nuovo albóre , 

Clie tra le nubilose ombre ravvolto 
Era ancor fosco dell’ olimpo il volto , 

3 

Pure i Roman , ch’anco la notte oscura 
Sacravano alla veglia , e alla fatica , 

A, far la loro Stazion sicura 
Da repentina aggression nemica 
D’ inalzar pali , e scavar fosse hancura 
Scinti d’ogni arma , che ad oprar gl’intrica; 
Han solo al fianco il brando a ferir presto , 
L’elmo sul capo / e disarmato il resto . (») 
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Ed ecco schiuse di Sion le porte 

N’esce d’armati innumerabil schiera, 

E mette nell’ uscir grido si forte 
. Che il rumor vince di feral bufèra ; 

La riguarda il pastor con luci smorte 
Che per se teme , e par la greggia intera , 

E quella giunta al furiar del vento 
Seco rapisce col pastor T armento . 

5 

Ancor più rumorosa , e furibonda 

Di questa , e d’ altra aquilonar tempesta 
. Con arco , e brando , e farce , e scure , e fionda 
Corre divisa in quella parte , e in questa ; 

Già ì pochi armati , che facean la ronda 
Il nemico luror sbanda , o calpesta , 

E del pensier più rapida , e del lampo 
Già l’oste immensa s’avvicina al campo . 

6 

Va divisa in sei schiere ; ad una il fiero 

Siro comanda oltre uman uso audace . 

Antioco su 1’ altra ha il sommo impero , 

E sulla terza il barbaro Siface ; . * 

Col suo germano Cinedeco altero 
Le due seguenti , e per 1’ acccesa tace , 

E per 1’ armi oltre ogni altra orrida , e infesta 
Il feroce Simon regge la sesta . 

7 

Al vedere i Roman piombarsi sopra 

Cotante torme giunte pria che intese , 

Sparsi , e inermi quai son lasciano l’ opra , 

E corrono confusi alle difese ; 

Senza usbergo clic il petto almen lor copra , 

Senza scudo a parar le ostili offese 

Lor vanno incontro il solo brando in mano , 

Che basta il brando solo a un cuor romano , 
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E al furibondo Babilonio Siro , 

Che con il ferro, e con gli atroci detti 
Corre alla mischia , intrepidi sen giro 
Di se un muro facendo insiem ristretti ; 

Ed or T acciaro fulminando in giro 
Cercan di riparar gl’ inermi petti , 

Or dritto^ il tiene con immobil mano 
11 nemico a tener da se lontano . » • 

9 

Ma a calca , che ognor cresca , e si dilati 
Il valore di pochi invan contrasta ; ■ ì • 

Giunge Antiòco , e i suoi guerrieri armati 
Di breve stocco , e di lunghissim'asta ; 

SI che a fronte assalito , e d’ambo i lati 
L’impeto ostile a sostener non basta 
Il Koman che dal numero conquiso 
Ch? retrocede , e chi rimane ucciso ..(a)- • 

10 

Quando il tribun che al fondo era del campo , ^ 

Con gran parte di fanti , e di cavalli 
Corre rapido sì , che uguaglia il lampo , 

E par che il suolo al calpestio traballi 
Mentre corre de’ suoi ratto allo scampo , 

Che già vedèa dalle vicine valli 
Venire i duo germani , e il rio Siface ,> 

E Simon colla scure « e colla face. • . . 

11 • 

Già Siro col terribile Antiòco 

Entro i ripari penetrato avèa , 7 "i 

Che non anco a serrar d’intorno il loco 
Compiuta era la fossa , e la trincèa ; .j/ 4 
E ripien d’onta r e di guerresco foco . a /f 
Il tribun Sesto al par di lor giungèa , » 

E i suoi che invan pugnando erah respinti , 

Gli aprirò il varco, in doppia ala. distinti • J 
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Con Nicànore Albin di Sesto ai lati . ' . 

Di destrier generoso il dorso preme , 

Ambo del patrio Tebro in riva nati » 

£ in tenera amistà congiunti insieme ; 

Ambo del fior di giovinezza ornati , 

Ambo del cuor materno amore , e speme f 
Seguon col legionario cavaliere 
Tutte del campo le pedestri schiere. 
i3 

ÀH’orrid’urto , onde il roman valore 

Sopra l’ebraico stuolo a piombar venne» 
Questo astretto ad uscir’ del campo fuore 
Dietro gii eretti pali il piè rattenne ; 

E quivi alquanto dell’ostil furore 
Da lor protetto l’impeto sostenne ; 

Ma i travi , e le vibrate aste , e l’acciaro 
Son di Roma ai guerrier debil riparo . • 

*4 

E Sesto nel furbr che lo trasporta 

Fra trave e trave il fero aeciar sospinge » 

E a Siro che alla pugna i suoi conforta 
Piagando il petto nel suo sangue il tinge ; 
Ma dal fiero Antiòco aneli’ ei riporta 
Aspra piaga ove al fianco il brando cinge', 
Tal che i duo duci mal reggendo in sella 
Lascian fremendo questa squadra , e quella 
i5. 

Di que’ duo fidi allor la coppia eletta 
In veggendo ferito il lor tribuna 
I suoi Romani irrita alla vendetta 
Senza riguardo di lor .vita alcuno , 

E rapidi .qtial partica saetta , ? ■ . » 

O qual Lion di preda ancof digiuno , 
Corrono, addosso alla falange ebrea , 

Che a tant’urto alla fuga il piè movea . > 
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Ma fra loro Antiòco allor si caccia , 

E del conflitto si cangiò la sorte, > 

Ha nello sguardo l’ira , e la minaccia , 

E nella punta dell’acciar la morte ; 

Nicànore , ed Albino invan procaccia 
Ferma di rattener la sua coorte 4 
Che esterrefatta da quel rio nemico 
Scorda cedendo il suo valore antico . ’ • ■ 

, - . *7 

Dov’è , compagni , Albin gridava , dove 

L’amor di Roma e il dato giuramento, 

Son queste d’un Roman l’inclite prove 
L’oste fuggir qual pauroso armento ? 

Quei così parla , e mentre i labri mo.ve ■ 

A proseguir l’incominciato accento «il 
Nemico strai gli trapassò la gola , 

E gli troncò nel mezzo la parola . - ■ • i 

18 

Ei cade , e nel cader via dalla testa ' ’ . s/ 

H cimiero balzògli , ed il crin folto • : 

Sparso cadendo in quella parte , e in questa 
Gli adombra il tergo , e la metà del volto , 

Ove del suo vigore orma non resta 
Tutto di morte nel pallore avvolto , 

Pure col labro alle parole inetto 
Mormora il suo Nicànore dilettor. » . ! j. 

*9 

Ed ei che al suolo stramazzar lo vide ■>. ■ L -1 

Di null’altro curando a lui sen corse ; 

Ahi qual rimase allor che l’omicide *>■ 

Canne nella sua gola infisse ei scorse; 
vMa quei mentre morendo gli sorride , 

Ultimo pegno d’Smistà , gli porse 
La man che appena ^ a sollevar bastante ,> > 

E che l’altro strignea mèsto , e tremante 
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E dei pochi , che anctìr d’intorno avea , 

L’estinto amico pose in sulle braccia , 

Onde sottratto dalla rabbia ebrea 
Inonorato il suo frale non giaccia ; « 

Quando drappel nemico il raggiugnea 
Ch’ai Roman data altrove avea la caccia , 

E Nicànore allor del caro pegno .> 

Geloso ondeggia fra paura , e sdegno . 
ai 

Pure ei s’an-esta , e con un dir pietoso , 

Ma truce ancor per risoluta morte , 

Sciamò , amici , il salvate , abbia riposo 
Il frale almen tra noi. del giovin forte , 

• Io qui scudo farevvi ; e desioso 

I>’«sser morendo al caro Albin consorte 
Solo cerca arrestar l’impeto ostile , 

Tanto puote am^stade in cuor gentile . 

\ 22 . 

Lion da alpestri caccia tor ferito r . 

Gcn spessi Colpi di ferrata lancia , , ;i 

Combattendo con l'unghie , e col ruggito 
Or contro questo , or coutro quel si slancia , 
Ed a chiunque è d’appressarsi ardito 
A chi lacera il petto , ,a chi la pancia , 

Così a cotauto furioso stuolo , 

Argin fassi , e terrore un giovin solo . 
a3 

E al primo , che a ferirlo il braccio stese 

Netto il braccio troncò con un fendente , 

Ed altro che di punta in sen l’offesc 
Morendo del suo ardir tardi si pente ; 

Ed ora assalta , or punsi alle difese , 

Or qua vibra , ed or là Tacciar furente , 

Or dietro a riguardar pur si volgea 
t>e il caro estiulo salvo alliu ved«a . 
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Poi che il vide lontan , desìo gli sorge 

Di seguirlo , e sottrarsi alla battaglia , i 
Ma di sua fievolezza alltìr si accorge i 
Che la virtù visiva ai rai gli abbaglia , I ; 

E se del proprio sangue immondo scorge » 

Rotto lo scudo , e lacera la maglia ; !. : 

E ad un tratto ogni forza in lui svanita 
Cade al suol tra la morte e tra la vita,. : 
a 5 

In quel medesmo dì quasi presaga . ' ' . ; V 

Del destin che sta sopra al caro figlio , 

La genitrice è sì di pianger vaga 
Ch’empie di stille involontaria il ciglio ; 

E corre a.consultar tessala maga 
Su quel che per lui teme atro periglio , . 

Ma nulla impara ; ahi che di madre il pianto 
Dice più d’ogni maga , e d’ogni incanto 
' 26 

Ma co’ suoi duci , e con l’armata intiera 
L’orribile disastro appena udito ,, 

Dal campo d’Elacone ove allor era 
Divorando il cammin sorgiunse Tito ; 

E tutta degli Ebrei l’immensa schiera 
Giugneva aneli’ essa dall’opposto sito, 

Clic in rio preludio di feral battaglia 
A un tratto e fiamme, e strali, e sassi scaglia . (3) 

; , 3 7 

Ed il Roman con l’arco , e colla fionda 

Vibra di strali un turbine , e di pietra , L 
Che l’aria bassa sibilando inonda 
Resa per lungo tratto orrida , e tetra : 

Nembo, così qualor di zolfi abonda 
Se lo spirto dei vento in lui penètra 
Di grandini flagella , e di, saette 

E le terre Imitane , e le soggette . 
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Ecco Simon delcampo occupa un lato , / ! * ! 

E i travi incende colla picea face-, •• 1 
E tra il fumo , ond’è l’aere ottenebrato , <* 

E il crepitar della favilla edace t ! «•: 

Il loro stuol fra due valli celato 
I due regj fratelli , e il rio Siface • • 
Spingon fintivi per girevol calle y • V. 

Onde il cingano ai fianchi , od alle spalle 

a 9 

Tito che ben sei vide * al prò Trajano : • 

Corri « disse , e l’ebrea schiera respingi 
Che move a manca pel coperto piano ; 

Tu mio fido Domizio il brando stringi 
A incontrar l’altra dall’opposta mano; 

E tu t Giona , Tacciar nel sangue tingi 
<■ Del rio ladron che sol co’ legni ha guerra y 
E con gl’incendj i nostri travi atterra . 

30 

Io contro quelli che mi sono a fronte 

Moverò Tarmi y e fian tosto disperai tu r . i 
Disse , e le schiere tutte andaron pronte < 

Pei mostrati da lui sentier diversi ; < 

Quando avvien che così l’un l’altro affrante’ 

Che fan gli acciari del lor sangue aspersi ; 

S’urta brando con brando , ai- colpi crudi 
S’odono risuonar gli elmi, e gli scudi. •.,*> 

3 1 - 

Antiòco da Tito oppresso y e vinto ■- i. 

Già impotente fremeva , e già fuggìa , 

Quando Simon da Giona anch’ei respinto • - 
Con quei fugiaschi i suoi guerrieri unì??- •! 

E l’uno i. l’altro a vendicarsi accinto - 
Mesce novella pugna orrida , e ria ; - , ■»» ■< * 

Si oppon Tito - e co! senno , e colla mano 
E soldato si mastra ■» -e capitano.-.' t ‘ • A 
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Chi ridir può l’itnmensurato ardore 

Clie l’un l’altro nemico a guèrra spinge , 

Chi la gran copia di sanguigno umore 
Onde il suol questo e quello allaga , e tinge ; 
Tutto è strage , e ululato « è tutto orrore t 
Tutto morte presente ai rai dipinge ; 

Alcun d’orma non parte , e ardito r . e fermo 
É pronto alle ferite , ed allo schermo . 

33 

Di cadaveri un monte e Giona e Tito 

Intorno avean della guerriera plebe T 
E vedeasi .chi morto , e chi ferito - 
Del proprio sangue imporporar le glebe ; 

Ed il vecchio Alessandro al duce unito 
Il cui valor per lunga ètk non ebe> . 

Col braccio ancora vigoroso , e forte 
Fra i nemici spargèa terrore , e morte . > 

34 

Nè meno degli Ebrei lo stuol fetoce r. ' t. i 
Contro i Romani incrudelir si mira ; 

Ed Àntiòco in sua fierezza atroce 
Sovr’essi appaga l'insedabil ira , 1 

Ed i suoi coll’esempio , e colla voce 1 '- .1 
Irrita , e ognora 9 nuove stragi aspira . i 
Quando respinti fuor dell? vallèa , i .. ! 
Co’ duo frati Siface a lui giungèa . !■. 1 . ■ ' 

35 

Come se vecchie nevi Àustro discioglia, ; . li, il 
Il regale Eridàn cresciuto d’onda; t ,, ( 

Con cupo mormorio spuma , e gorgoglia', 

E i ponti atterra , e supera la sponda * / 

E colà dove più frenarsi voglia. » „ . / 
Più fiero- urta , e glii opposti ?rgini ipoudaV 
Così Àntiòco agli altri duci unito - dI u /,1 > 
L’intiera urta , è disperde oste di Tito .(4) 
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Ei sol con poclii vi rimane , e solo " 

Giona , Agrippa , e Alessandro avendo a lato 
Argine fassi all’inimico stirolo ; 

Men duce allor che intrepido soldato : ■ ,, < 
r Invan gli altri per lui fra tema , e duolo 
Lo invitan col fuggir cedere al fato , 

Ei nulla ascolta , e in questo lato e in quello 
Coire , e fa degli Ebrei crudo macello . (5) 

. . 3 7 

Ed ecco il buon Domizio , e il prò Trajano , 
Sgombra la valle dal crudel nemico , 
Tornando al duce , per l’aperto pianò 
Veggon disperso andar lo stuolo amico ; 

Poi scorgon Tito che s’adopra invano 
D’uscir con pochi dal tremendo intrico i 
Cinto da un oste immensa , e in suo soccorso 
a Volgono allor precipitoso il corso ; 

, . ... 38 

E i fuggitivi a cancellar lo scorno 

Più feroci di pria tornano in guerra , 

Già que’ duo prodi sono al duce intorno , 

Già i vicini aggrcssor stendono a terra , 

E agli Ebrei , che. credean folli quel giorno 
L’ultimo dei Romani , il cuor si serra 
Per gelato timor , pur stretti insieme , 

Si dispongono a far le prove estreme. 

3 a 

Dall’una all’altra parte allor s’accende , . 
Pugna , cui pari altra Sion non vide ; 

Non furon mai si le percosse orrende , . 

Nè tante stragi fer l’armi omicide : ; i . 
Varie son del pugnar le rie vicende , 

Ora a questo T ora a quel fortuna arride , 
Ch’or frigge , or ricde alla tenzon ferale , > 

Ma gli è fuga , e ritorno; al par fatale . 
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Così qualor su gli aspri gioghi 'alpini 
Aquilone , e l’avverso Africo spira 
Combattuti da lor gli eccelsi pini- ' 

Curvar le cime , e rialzar si mira , 

Che di questo , e di quello or surti , or chini 
Con l’allerno piegar cedono all’ira , 

E al loro avvicendar di velte , e sparte • ' 

Le lrondi son del suolo in ogni parte. •>-’ 

' # 4* 

D’ogni ostacol Siface impaziente ' . • i 

Esce fuor della schiera , e innanti balza , 

E l’alabarca dell’egizia gente , 

Quasi facil trofeo , preme , ed incalza ; 

Ma quel con braccia per età non lente 
Su lui la clava ponderosa inalza , / . 

Che fa strisciando al suo destrier la lesta 
Ch’ adombri , e fugga , nè più fren 1’ arresta . 


4 a 

Ma d’ altra parte con maggior periglio 

Fanno Tito , e Simon fiera tenzone * ' 1 

Questo la spada gli presenta al ciglio , 

Ma l’eneo scudo al colpo ostile oppone 1 
Impertubato di Quirino il figlio : 


Si strigne a lui col suo destrier Simone 
Quel dell’altro ad urtar , che con un salto 
Gli fa evitar di fianco il fiero assalto 

43 

Poi ritornan di fronte , e quello * e questo 

Vibra al nemico mille colpi , e mille ; > 

Ma 1’ uno e l’altro ad evitarli è presto 
Pronte' avendo le mani , e le pupille ; 

Pur Tito a lui di bronzo invan contesto 
Squarciò l’ usbergo , e di sanguigne stille , 
Mentre fremèa Simon d’ ira , e di scorno , « 
Il fece tutto rosseggiar d’intorno . _ - 
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Già Ismael con Domi zio , e con Trajano 
Il nemico da un lato avea respinto , 

Che Cihedeco di Trajan per mano 

Mezzo vivo al suol cadde , e mezzo estinto : 

Dall’altro Ciana collo stuol Cristiano , 

Ed Agrippa lo avean fugato , e vinto : 

Simon che abbandonato ornai si vede 
Lascia la pugna , e torce indietro il piede . 

45 

Fugge allor tutta degK ebrei la schiera 
Della cittade a guadagnar le porte : 

La insegue del Roman 1’ armata intiera 
Or che cotanto le arridca la sorte ; 

Pure impiagato .il sen , lasso com’era 
.Vuol cedendo Simon ceder da forte ; 

E volge spesso agl’ inimici il viso 
L’acciar facendo del lor sangue intriso . 

, . . . 46 

D ogni parte il nemico alfin scacciato 
All’ afflitta città fuggendo riede , 

Ove Giovanni in snlla porta armato 
Entro l’accoglie; e Tito il segno diede 
Di suonare a raccolta , onde il soldato 
Arresta allor benché fremendo il piede , * 

E del duce al voler torna sicuro 
De’ travi accesi a rinuovaré il muro . 

47 

Ed egli che de suoi nuove richiese 

Di Nicànore ascolta i casi acerbi ; J 

Deh il fral di lui si cerchi , egli a dir prese , 

Sola un urna d’entrambi il cener serbi : 

Vanti Roma fra tante inclite imprese 
Questi ancor d’amistà trofei superbi ; 

Diceva r e già fu porta al suo cospetto 
L’esangue spoglia del gnerrier diletto . 
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In lui le luci il roman duce adisse 

Atteggiato di doglia , e di pietade , 

Garzo n felice , or tu godi , gli di«se , 

Le beate d’eroi bete contrade , 

E coll’amico tuo , che teco visse 
Sempre congiunto in tenera amistade , 

E poco innanzi a te giunse all’ Eliso , 

Vai ragionando con Eurialo , e Niso . (6) 

49 

Or che vi tolse a noi destin maligno 

Avrem sempre di voi dolce memoria . 

• Forse un dì fia , che alcun canoro cigno 
Consegni ai carmi sì pietosa istoria , 

E gli conceda in dono il ciel benigno 
Colla sua d’ eternar la vostra gloria . 

E colà dove spento jAlhin giacca 
Da lui seguito trasportar lo fea . 

50 

Qui su funerea pira egli compose 

Gli estinti amici d’ abbracciarsi in atto , 

E in nobil urna il loro cener pose , 

Ove da dotto artefice ritratto 

Fu d’ ambo il volto , e questa nota espose 

I loro nomi , e' il lagrimevol fatto ; 

Qui Nicannr si chiude , e Albino il forte , 
Patria , gloria , amistà li unirò in morte . 


Fine del Canto Nono 
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ANNOTAZIONI 


(0 Questo strepitoso fatto d’armi è uno dei più orribi- 
li che abbiano avuto luogo , ed in cui Tito incontrò 
il secondo gravissimo pericolo combattendo da Eroe , 
come appresso a poco si desreive nel presente can- 
to . Sebene io mi sia preso qualche libertà nel des- 
criverlo , e vi abbia aggiunto qualche avvenimento , 
ho cercato però trattandosi di fatto , che tanto inter- 
ressa la nostra religione , e che fa vedere come Dio 
fece uso dei Romani per compiere la sua terribil ven- 
detta , di seguire il racconto cne ne fa lo storico Giu- 
seppe testimonio oculare di tutto • E perchè ciò ben 
si conosca , credo opportuno di portare in queste an- 
notazioni alcuni squarci del sudetto Storico . Questi 
dopo aver descritto il tumulto degli Ebrei in vedere 
i tre acampamenti romani così prosiegue . 

E con tali parole radunando quelli , e questi li con- 
fortarono in modo , che prese le armi usciron fuori 
con gran ruina contro alla decima legione , e andati 
per la valle con grandissime grida assalirono i Roma- 
ni , che attendevano a fortificare i campi . I Romani 
sparsi per il lavoro , e gran parte di loro senz’armi , 
abandonata subitamente i’ opra , alcuni cominciarono 
a tirarsi indietro , alcuni altri corsero a prendere l'armi . 

(a) Lo stesso storico così prosegue; il numero de’ Giudei 
continuamente Cresceva , onde non fu gran fatto che 
i Romani allora cedessero , e crescendo la scorreria 
furono discacciali dal campo. 

(3) Tito , soggiunse Flavio Giuseppe , intesa appena la co- 

sa, subitamente li soccorse, e li ritrasse dalla fuga , ed 
uccise molti , e ferì gran quantità , e fece tutti fuggi- 
re strabocchevoli giù per la valle . 

(4) Gli Ebrei usciti dalla valle , e saliti in riscontro de/ 
Romani cominciarono a ricombattere , avendo durato 
la battaglia sino a mezzo di . Quando una pessima 
moltitudine saltò giù con tanto impeto , che il corso 
loro pareva simile a quello di bestie ferocissime . I 
Romani sopraffatti si dissiparono , e si rifugiarono sul 
monte lasci andò Tito indietro co» pochi amici . 
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(5) Finalmente si sa dal medesimo Scrittore , clic i suoi 

amici esortando Tito , che volesse cedere agli Ebrei , 
i quali non si curavano di morire, e non esponesse la 
propria vita riflettendo che non era soldato , ma som- 
mo capitano , e Signore del mondo , loro non por- 
se orecchio , e fingeva di non ascoltare . Si oppone- 
va ai nemici , e li percoteva , e li feriva nella fac- 
cia , e nei lati : ed egli solo ne sosteneva l’ impe- 
to , sinché alcuni accortisi del di lui percolo , e mos- 
trandolo agli altri tornarono indietro a liberarlo sba- 
ragliando gli Ebrei, i quali passo passo si ritirarono 
combattendo . 

(6) Non v’è chi non conosca il tenero episodio introdotto 

da Virgilio nella sua Eneide dei due giovani amici 
Niso , ed Furialo . N 
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1 

JSl vea l’Aurora dieci volte aperto 

L’atrio pieno di rose al gran Pianeta , 

E la notte altrettante il ciel coperto 
Dell’ombra sua caliginosa , e cheta; 

E il Roman reso dai suoi danni esperto 
Era ornai del lavor giunto alla meta 
Cingendo il campo di steccati , e fosse , 
Onde al nemico impenctrabii fosse . 

2 

Nè questo sol , ma il Duce anco provvide 
Che nuove ergesse machine di guerra 
Dai cerri , che dai boschi altri recide ; 

E la balista che dal sen disserra 
Grandin di pietre; che fracassa , e uccide , 

E il ferrato monton che tutto atterra , 

E l’alte torri a dar passaggio pronte 
Sull’ostil muro col lanciato ponte . 

3 

E posbia ch’egli nel pensier nutria 

Di dar l’assalto alla città spergiura , 

Lo spazio che d intorno ampio s’apria 
Fra i campi eretti , e le nemiche mura f 
E di massi qua e là sparsi impedia > 

Or erto , or basso l’inegual pianura , 

Fè adeguar tutto , onde il guerrier men lasso 
Mova fino a Sion libero il passo . 
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Quindi a far che riposo abbia ogni schiera 

Dalle gravi fatiche oppressa , e stanca , 

Che si cessi d’ogni opra il duce impera , 

E il lor vigore in dolce ozio rinfranca ; 

Che quando l’ombra taciturna , e nera 
Il terzo albòr nel dubio cielo imbianca 
Movere il campo , e circondare ei pensa 
Di stretto assedio la cittade immensa . 

/ 5 

Tu li vedresti nel campale agone 

Starsi assisi sull’armi in varie torme. 

Chi sul suol , che gli è desco , il cibo appone , 
Chi bee , chi canta , e chi sdrajato dorme ; 
Chi il periglio dell’ultima tenzone , 

E delle sue ferite addita l’orme , 

Chi del duce il valor nel rio cimento , 

Ride il campo di gioja , e di contento . 

6 

Non Solima così , d’alti ululati 

Tutta rintruona la città dolente, - 
E l’insulto dei barbari soldati 
Uniasi al lamentar d’immensa gente ; 

Che di ria fame gli orridi latrati 
Senza modo a sedarli in petto sente , 

Fame , di cui , sì fiera in essi crebbe , 
Israello in Samaria egual non ebbe, (i) 

7 

Clic degli azimi il dì dentro Sionne , 

E la guerra che a lei d’intorno avdea , 

Di vegliardi , di giovani , e di donne 
Innumerevol turba unito avea ; 

Sì che fra gli atrj aperti , e le colonne , 

Rip iena ogni magion , parte giacèa , 

Ed eran già mancate a taute genti 
De serbate nell’arche erbe , e frumenti . 
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Che il feroce furor dei duo rivali 

Spesso fra loro a battagliare indutti 
Colle faci viepiù che con gli strali 
Ne’ suscitati incendj avea distrutti ; 

E a crescer Tito di Sionne i mali 
Chiusi aveva al soccorso i passi tutti , 
Ond’eran quelle genti oppresse , e grame 
Preda insiem dei ladroni , e della fame . 

9 

Altri movono il piè sparati , e macri 

Che nè di andar , nè di parlare han possa ; 
Tu li diresti erranti simulacri 
Che la pelle attaccata hanno su Tossa ; 
Goccia d’umori disseccati , ed acri 
Pende degli occhi dalla cupa fossa , 

Irto l’incolto crin , ruvido il labro» 

La mano , e il braccio macilente » e scabro. 

10 

Le dure ghiande altri a schiacciar co’ denti 
Stassi involuto di lacere saja , 

Da cui cenci qua e là sparsi , e cadenti 
Vien che del petto il folto ossame appaja ; 

Ed ai suoi figli accanto a lui languenti 
Volgendo i rai della profonda occhiaja 
Con debil man , che amor paterno aita » 

Porge l’esca che in bocca avèa già trita . 

1 1 

Madre amante non lungi il suo diletto 

Strigne alle vuote poppe unico figlio , 

Che invan le sugge » e volto a lei l’aspetto 
Par die il seccato umor chieda col ciglio ; 

E mentre ei langue sul materno petto » 

Qual sovr’arido stei languido giglio , ' 

Morte lor chiude in sonno eterno i rai » 

E fu allora pietosa , o non fu mai . 
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Chi ridir può le forme atroci , èd adre 
Con cui trionfa la terribil morte ; 

Sul padre i figli , e sopra i figli il padre, 

■ E giace sulla moglie il suo consorte ; 

Giovin donzella sostenea la madre,, 

E cadon ambo in ferreo sonno assorte : 

Sparso ogni loco d’insepolte membra 
Ampio sepolcro la città r assembra . (a) 

13 

Nò già quei, ch’entro i tetti hanno abitanza , 

Escon per dare agl’infelici aita , 

Ch’anco fra loro l’atra fame ha stanza 
O spenti , o a maggior duol rimasti in vita ; 

Ed a serbar se mai reliquia avanza 
Di biada mezzo integra , e mezzo trita 
Tenean gli uscj serrati , e quivi ognora 
Facean vivi , e cadaveri dimora . - 

«4 

Nè per le piazze solo , e per le strade 

D’oro in traccia correano , e d’alimenti 
D’empj ladron fameliche masnade; t 

Ma v’ha chi sordo ai pubblici lamenti 
Gl’interni tetti , e i sacri asili invade , 

E l’armi in pugno , e in minacciosi accenti 
Fura cibi , e metalli , e pur gli è poco , 

Se ancor di sangue non imbratta il loco. 

i5 

Lupo , che neve die coprì la terra , 

E fuor caccia il digiun dal suo covile , 

Se mentre intorno fiuta avido , ed erra 
Sente l’odore di lanuto ovile , 

Colà si lancia , e il chiuso agghiaccio atterra , 

E sbrana , e fura ; in tale impeto ostile 
D’alcun cibo all’odor la turba rea 
Porte , e muri atterrando entro corrèa . 
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Tu il sai , Maria , che violar potesti 

I diritti di sangue , e di natura , 

E all’attonito inondo esempio desti , 

II cui stupor per tante età pur dura , 
Dell’eccesso più atroce , allor che festi 
Del tuo pargol lattante a te pastura t 
Che non sa se ti spinse a tanto orrore 
Furor soverchio , o pur soverchio amore . 

*7 

Forse entrambi s’uniro , e ottenebrati 

Fur della mente i torbidi concetti , , ■ 

E cangiaron di forme , e snaturati 
Ti parlarono in cuor feroci affetti ; 

Che in mille modi in quei popoli ingrati 
Doveansi del Messìa compiere i detti , 

Deh non piangete , o donne , i miei perigli , 
Ma piangete voi stesse , e i vostri figli . 

18 

L’infelice lattava un pargoletto , 

Cui morte aveva il genitor rapito , 

E sentendo l’umor secco del petto , 

E oguor piangendo il perduto marito , 

E mirando del figlio il caro oggetto 
A dar vicino l’ultimo vagito , 

E fame , e incendj , e strage , e morte certa 
Tra frenetici moti errava iucerta „ • 

*9 

Poi resa insana per furor , per doglia 

Si volge al figlio furibonda , e dice , 

Io nel mio seno dell’umana spoglia 
Ti vestii per tuo duol , figlio infelice ; 

Già fia che fame all’amor mio ti toglia , 

E su te poi cadrà la genitrice; 

Meglio è ch’io te dentro il mio sen riprenda > 
E che quel che ti diedi a me tu renda . 
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Ed afferra un coltello , e risoluta 

Già sulla gola del fanciul l’appressa ; 

Tremò la man , si fìè pallida , e muta , 
Stette un momento torbida , e perplessa : 

Ma alfin cacciògli in cuor la punta acuta , 

E del sangue che usci bagnò se stessa , 

La faccia nò , che allo spettacol tetro 
Spontaneamente si rivolse indietro . 

21 

E in lui tuttora palpitante infigge 

Il ferreo spiedo arroventato in pria 
Che del sangue di lui bagnasi , e frigge ; 

Ma nulla cura^ , e nulla ode la ria , 

Tanto furor quell’alma arde , e trafigge ; 

Poi sulla bragia voltolando il già , 

E semicrudo , e insanguinato , e guasto 
Se fa dell’empio ventre orribil pasto . 

23 

Sè pria dal cibo sollevò la bocca T 
Che divorato per metà l’avea ; 

Quand’ode l’uscio suo che stride , e crocea ; 
Era fiero drappel , ch’ivi traea 
11 grasso"5dor , che da quei letti sbocca f 
E atterrate le porte a lei chiedea 
ltagion del cibo ; ed essa atra il sembiante 
La rimasta metà gittògli innante : 

23 

Ecco i o fieri , dicendo , è vostra l’opra 
Che poneste Sionne in tal periglio ; 

D’una madre il furor più non si copra , 
Quell’orrenda reliquia era mio figlio , 

Lo scaunai , men lei pasto , a lui pur sopra 
Fatevi , o crudi * e n’appagate il ciglio , 
Complici siate del mio error funesto , 

E meco a parte trangugiate il resto . 
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E tanta furia ha dentro il petto accolta 

Che su quei tristi avanzi allor si spinse , 

E cadde tramortita , e un’altra volta 
Del mezzo appreso sangue ancor si tinse : 

E il rio drappel che tal misfatto ascolta , 
Così orrore , e pietade a un tempo il vinse t 
Da quell’empia magion ratto si fura , 

Ch’anco ne’rei ladron parla natura . ( 3 ) 
a5 

Non più pietosa requie , e onor di avello 
Dassi a cotanto numero di estinti , 

Ma di soldati barbaro drappello 
Da più barbari duci a ciò sospinti 
Ne carca intorno questo carro , e quello , 

E son dai muri di Siòn giù spinti 
E morti., e semivivi , e vecchi imbelli 
In preda ai cani , ed ai rapaci augelli . ($ 
2O 

Quindi , nuova cagion di morte ria , 

Gravida l’aria del putente odore 
Degl’infelici all’ alitar s’unìa ; 

Chi fame risparmiò di peste or muore , 

Ove l’una cedea l’altra infierìa , 

Nè v’ha umano rimedio a tanto orrore , 

Poi die l’ira di Dio dal del spedita 
Que’ duo flagelli in sue vendette irrita • 

2 7 

Quei che l’empia città lasciar poterò j 

Scampo altrove cercando al mal presente 
Cadean prigioni del Roman , che fiero 
Sdegno accendea contro l’ebraica gente , 

E Tito reso anch’ei truce , e severo , 

Benché d’indole pio , benché clemente , 

L’ira del Nume il suo peusier movea , 

Su cento croci conficcar li fea . 
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Su cento , e cento legni anzi alle porte 
Di Solima i suoi figli eran pendenti , 

Nè perir tutti d’una stessa morte , 

• Che mancaron le croci a tante genti : 

Nuove di crudeltade armi fur porte , 1 

Ed altri oprati barbari strumenti , 

E l’ultimo chiudea loro singulto 

La lor blasfemia , e il militare insulto . (5) 

. a 9 

Sol dei tiranni rei , degli empj sgherri 
Al lutto universale il cuor s’indura r 
Che chiusa a cento chiavi , a cento ferri 
Larga ancora entro il tempio avean pastura , 

Nè temon già che il popolo disserri 
La ferrata fra i muri ampia chiusura , 

Onde con l’alma del suo mal tenace. 

Guerra sciamano y e guerra , ed odian pace. 

% 3o 

L’esercito di pugua impaziente 

Già Tito ai muri avvicinato avea , 

E parte ove tra il plaustro , e l’occidente 
Di Psefine la torre alto s’ergea , 

E parte accampa dell’armata gente 
D’Ippico incontro all’altra rocca , ,e fea 
D’intorno alzar nei fianchi , e nella fronte 
Di terra , e travi , e di macigni un monte . (G) 

3i 

Cingea Gerusalem triplice muro 

Difeso ognun da cento torri , e cento , 

E pur anco il primier rendea sicuro 
La propria altezza , e il solido cemento , 

Che pareva insultar l’urto del duro 
Montone , o d’altro bellico strumento , 

E dall’Ippico forte in giù scendea 

Dove apriva il Cedronne ampia vallèa . __ 
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11 secondo dei muri ampio contorno 

Di Getietan sorge» presso alla porta , 

E ver l’artico polo andando intorno 
Sin dove stassi di bei marmi sorta 
. La rocca Antonia , e a Dio sacro il soggiorno 
Verso la parte Occidental si porta , 

Sì ch’ambo difendean da ostile scempio 
La miglior parte di Sfanne , e il tempio . (7) 

33 

E di Solima poi sul doppio colle 

Che dirupate valli intorno avea , 

Sin dove sorge il picciol Siloe e molle 
Presso il Propèo dirupo il suol rende». 

L’aivtica fronte il ter^o muro estolle 
Che il proprio sito insormontabil fea , 

E sino aglvatrj , ond’è il gran tempio ornato , 
Unisce all’orto , e all’occidente il lato . (8) 

34 

E il tempio stesso d’alti muri cinto -, 

Cinto di torri ch’ergoasi alle stelle , 

Nuovo opponeva triplice recinto 

Che il chiude» tutto in' queste parti, e in quelle , 

Lo qual , benché del proprio sangue tinto 

L’avean le schiere dispietate, e felle 

Fra loro in guerra , ecl arso il loco intorno , 

Precipuo era di loro armi soggiorno . (9) 

35 

Già Tito a dar l’assalto avèa dal vallo 

Tratti fuor d’ambo i campi i suoi guerrieri , 

E il gran montone che non urta in fallo , 

Torri , e baliste , e catapulte ; e i fieri 
Carmi già della tromba , e del timballo 
Infiammar si vedean gli animi alteri 
Del soldato romano , e d’ogni duce * 

Che gloria , ed ira al grande attacco adduce . 
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E si vedcano le inìmiche mura 

Già tutte ridondar d’armi , e d’armati ; 

Chi colla voce di blasfemie impura 
Tito , e Roma deride , e i suoi soldati , 

Chi delle pietre , e delle faci ha cura 
Ad ardere , e atterrar torri , e steccati , 

Chi l’arco tende , e chi la Honda aggira 
In fier preludio di tenibil ira . 

3 7 

E Simon che la speme era , e 1 amore 
Di quante schiere Solima chiudea , 

Che colle sue minacce , e col valore 
E spavento , e fidanza in lor movea , 

Scorrendo intorno , ornai son giunte l’ore 
Di vittoria , e trionfo , alto dicca , 

E loca i minor duci in varia parte, 

Ed ordini , e consigli a tutti imparte . 

38 

Dalla cintola in su qua il rio torreggia 
Fier Monobazzo ch’emular Golìa 
Può nell’ira , e nel corpo onde grandeggia; 

Là Silo , e altrove il barbaro Ezechia , 

E l’altro d’Adinbene entro la reggia 
Sorto reo Cinedèco , e Zaccaria , 

Solo Giovanni entro del tempio annida , 

Che del dubio rivai poco si fida . 

, 3 9 

Tito intanto colà dove s’ergea 

Del buon Giovanni il monumento autico , 

Ch’ivi più facil varco egli vedea 
Il meif alto a occupar muro nemico , 

Volse l’assalto , e pien di mite idea 
Offerse un altra volta il braccio amico , 

Ma risposero gli empj a sua pietade 

Con gl’insulti , coi dardi , e colle spade . (*•) 
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Fece allora di foco ei la pupilla, 

Foco di sdegno , che scacciò pietade , 

E ad un suo cenno ogni orto , ed ogni villa , 
Ogni palagio intorno alla cittade 
L’appiccata distrugge ampia favilla , 
Distruggon Farmi ; e tosto il muro invade 
Da tre lati ad un tratto , e da tre lati 
Già s’ode il cozzo dei monton vibrati . 

■ 4i 

Quanti son sulle mura a cotal vista 

Fra mille grida , e fra rabidi accenti 
Vuotan sovr’essi ogni arco , ogni balista; 
Pioggia di zolfi , e di bitumi ardenti 
Alla pietra , allo strai cade frammista 
Sovra i soldati , e i bellici tormenti : 

Ma quei si fan dì scudi ampio coperchio , 
Questi lian di cuoja inumidite un cerchiò . 

v 4 2 ' 

Cade al suol delle faci il fosco ardore 

Senza alcuno al Roman spavento , e noja , 

E Cinedeco allor pien dì furore , 

O s’ardan quei montoni , ovvèr si muoja, 
Sciama , e con pochi uscendo a un tratto fuore 
Ruppe le funi , e ne stracciò le cuoja : 

E il fulminante acciar ruotando intorno 
Fer tutti illesi alla città ritorno . 

43 • 

Ma composti gli arieti al primo uffizio 

Già minaccian col cozzo i muri sciorre : 

Quà i suoi Tito esortando , e là Domizio , 

E Cercai con Giona intorno scorre : 

Ed ai nemici areier tema , ed esizio 
Più d’una apporta armata, e mobil torre , 
Che sovrastante e pietre , e strali scaglia 
Nuova in aria mescendo atra battaglia . 
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Tal che ritratti ornai s’eran dai muri 

Gli Ebrei scacciali da quei colpi infesti ; 

Ed i figli invincibili di Curi , 

Che vegliavan nel vallo a pugnar presti , 

Per soverchia fidanza allor sicuri 
Sen gìan vagando per quei lati , e questi : 
Simon li vide , e tosto uscì co suoi 
Qual fulmin che -pria giunge , e tuona poi . 

45 

Usci la porta , che ad ogui altro occulta 
Pi esso l’Ippica rocca apriva il varco , 

Già repentino stuol dai muri insulta . 

E il Roman fere colla fionda , e Parco-: 

L’atta agl’incendj già ria catapulta 
Nembo scaglia di fumo e fiamme Carco : 

Già il feroce tenea l’argin vibrando 
La manca il foco , e la man destra il brando . 

4° 

Al non creduto ardir tosto il Romano 
Velocissimamente al vallo rjede : 

Ponsi alla testa lor Sesto , e Tra j ano 
Che affronta l’inimico , e abbatte , e fiede ; 
Ma non per questo e d’odio , e d’ira insano 
Monobazzo , e Simon paventa , e cede , 

E I’ uno , e l’altro intrepido , ed immoto 
Vibra la spada , e non la vibra a vuoto . 

■47 

Àrde la fera pugna , orribil guazzo 

D’ebreo sangue , e roman bagna la terra; 
Guerra col valor vero il furor pazzo , 

La disperala col coraggio ha guerra ; 

Quando al buon Sesto il truce Monobazzo 
Si scaglia , e coH gran corpo al suol l’atterra , 
E già col crudo acciaro il sen gli aprìa , 

Ma Trajan sovraggiunge , e lo disvia . 
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Quegli si volge , ed al terribil urto 

Lascia il prosteso , e contro lui si caccia , 

E già Sesto da terra illeso è surto 
Tinto di sdegno , e di vergogna in faccia ; 
Simon v’accorre , ed a Trajan di furto 
Vibra il brando , e di morte ambo minaccia 
Qua la romana , e là l’ebraica coppia 
.Cólpi su colpi , e gridi a gridi addoppia . 
4g 

Ma d altra parte l’inimica gente 

Oltre al campo il Roman sospinto avea , 

E già la fiamma del bitume ardente 
Su pei travi serpendo alto splendea; 

Quando co’ duci suoi Tito repente 
Sol col grido atterrì la gente ebrea , 

Nò la ria coppia è d’impedir bastante 
Che volga indietro le fugaci piante . 

50 

Fogge l’oste atterrita , e il ficr Simone 

Si vede anch’esso a turpe fuga astretto , 1 

I_« solo il muro un altra volta oppone 
Debil riparo dei Romani al petto; 

Che scbbcn lassi dalla ria tenzone 
Resi forti dall ira , e dal dispetto 
Rinuovano 1 attacco , e il muro alfine 
Vien ch’ai ferreo monton ceda , e ruine . 

5 1 

( Del muro al crollo , dei mónloni al cozzo, 

De’ sassi al rombo , al sibilar de’ strali , 

« Al suol di sangue maculato , e sozzo , • 

A quelle clic scorrean torri ferali 
Tu tto coraggio d ogni Ebreo fu mozzo , 

Che fuggendo così come avesse ali , 

Tanta il roman valor tema gl’infuse , 

Corse al muro secondo , e qui si chiuse. 

Fine del Cenilo Decimo . 
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ANNOTAZIONI 


( i ) Assediata Samaria da Benadab re di Siria fa tanta la 
fame, da cui fu afflitta , che recossi avanti al re Giona 
una madre per lagnarsi di altra madre con cui con- 
viveva , che avendo essa ucciso il proprio figlio , e 
mangiato insieme con l’altra questa secondo il conve- 
nuto ricusava’ di far lo stesso del' suo . 

(2) La terribile descrizione di questa fame , e delle sue 

conseguenze funestissime può vedersi in Flavio Giu- 
seppe nel Libro VI. della guerra giudaica . 

( 3 ) Maria figlia di Eleazaro abitante al di là del Giarda-, 
no erasi ritirata nel principio della guerra dentro 
Gerusalemme con grande quantità di viveri , e di ric- 
chezze . Spogliata a poco a poco di tutto dai ladroni 
non le era rimasto , che un picciol figlio . Presa al 
dir dello storico dall’ iracondia , e dalla fame lo uc- 
cise , e colto che 1’ ebbe ne mangiò la metà nascon- 
dendo Pai tra . Sentendo i ladroni l’odore dell’ abomi- 
nevòle cibo entraron dentro minacciandola di morte , 
se non lo manifestasse . La donna mostrando la ri- 
masta metà disse loro questo è mio figlio , mangia- 
tene , ma quelli senza nulla toccare fuggiron via inor- 
riditi a tanta crudeltà . 

( 4 ) Non potendo i sediziosi più sostenere il puzzo dei ca- 

daveri comandarono sulle prime , che fossero sotter- 
rati a spese publiche ; di poi non essendo ciò sufficien- 
te , che fossero gittati giù dalle mura nelle valli , ove 
in enormi mucchi putrefatti giacevano . 

(j) I prigionieri caduti 111 mano dei Romani battuti aspra- 
mente , e tormentati in tutti i modi erano crocefis- 
si al cospetto di quei , che stavano sulle mura , ed ogni 
giorno giungevano a 5oo. e più ancora • 

(fi) Tito avvicinatosi alla città accampò l’armata parte in- 
contro alla torre di Psefine fra occidente , e settentrio- 
ne , e parte alla torre d’ippico fabbricata da Erode, 
c così chiamata dal nome del suo amico morto in 
guerra . 

(7) Gerusalemme aveva tre circuiti di mura ; il primo , «d 
esterno si estendeva dalla torre d’ippico sino a quel- 
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la di Psefine , e si congiutigeva col terzo , e più inter- 
no muro distendendosi sino alla valle di Cedron , ed 
aveva 80. torri , fralle quali quella di Psefine , d’ Ip- 
pico , di Fasaele , e di Marianna : il secondo dalla por- 
ta di Genetan 'circondando la parte settentrionale sali- 
va sino alla rocca Antonia avendo i 4 - torri . 

(8) Fra i colli , ov’ era Gerusalemme , si apriva la valle 
Propeon , che giungeva sino al fonte Siloe ; i colli poi 
erano cinti da valli profondissime . Perciò da questa 

I iarte eraviun sol muro il più vecchio, ed inespugnabi- 
e per la profondità delle valli : incominciava dalla tor- 
re d’ Ippico sino al portico orientale essendo fiancheg- 
giato da i o. ton i • 

(g) Il tempio ayeva anch’ esso tre muri ; il primo altissimo , 
circondava la piatta forma ; il secondo tutto il così det- 
to atrio d’ Israello : e il terzo quello dei sacerdoti , ed 
aveva in uu fianco la torre Antonia . 

(io) Tito diresse l’ assalto , ov’ era il monumento del Pon- 
tefice Giovanni , esseudo ivi le mura più basse , e non 
si congiungevano col secondo circuito . Mosso però 
dal desiderio di salvare le città fece di nuovo esortar 
gli Ebrei ad arrendersi , ma invano . Fece allora per- 
cuota* le mura in tre diverse parli , mandando innan- 
zi le torri foderate di ferro , e dare il guasto a lut- 
ti gli oili , e giardini intorno alla città , c spoglia- 
re , ed atterrare tutti gli edificj . 
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Cxiù il ciel sotto le sue grandissim’ali 

La madre delle tenebre tenca , , • » 

E a sollevar gli stanchi egri mortali ■ , 
Seco il silenzio , e seco il sonno avea ; 

Solo per tema di novelli mali 
Vigil non chiude i rai la gente ebrèa , 

E il Komano di se non ben sicuro 
«Parte l’argine guarda , e parte il muro. 

2 

E appena l’Alba col fulgor primiero 
Tingeva ai colli Jebusèi le spalle , 

Tito trae fuor del vallo ogni guerriero , 

E colà dove s’apre un ampio calle , 

Che loco atto sembrogli al suo pensiero, 

Fra l’altro muro , e di Cedròn la valle 
Schierò i soldati al nuovo assalto accinto 
11 secondo a occupar forte recinto . 

' ' à 

S’appressano i feroci ; aliar Giovanni 

Dal portico del tempio , e dalla rocca , 

Clic da Antonio nomossi , atroci danni 
Lor fa co’strali , che dall’arco scocca ; 

E mastro d’armi , e di guerréschi inganni 
Là dove un rio nel forte Ippico imbocca ( 
Dall’alto muro , j a cui difesa stassi , 

Simone avventa e eiavelotti , c sassi . 

. - ■ - .4 . v, » ■.>- • - V- 
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4 1 

D’ardere il vallo dal desìo sospinti 

A disperata zuffa escon pur fuore 
Meno di ferro che da nugol cinti 
Del fumo delle faci , e dell’ardore; 

Ma dopo nn pugnar lungo alfin respinti 
Cedendo all’urto del roman valore 
Fuggon protetti sol di fumo tetro 
Da larga striscia che si lascian dietro. 

5 

Una sorte miglior quei truci assiste 

Che dalle mura a battagliar si stanno, 
D’onde trecento orribili baliste 
Apportando ai Roman terrore , e danno 
Con pietre enormi a ferri acuti miste 
Impetuose tanto a ferir vanno, 

Che il sasso il primo, ed il secondo uccide , 
E ancor volare , e minacciar si vide, (i) • 

6 

Pur fra lo scelto ebraico stuol , che fiero 

I ' , 

Fuori del muro intrepido attendéa , 

Montato sopra indomito destriero 
Longin solo si caccia : arder parea 
Nello scudo , nel brando ,' -e nel cimiero , 

Il corridor negli occhi anch’esso ardea ; 

E questo , e quel gli Ebrei fere , e calpesta 
Di spade , e dardi in mezzo alla tempesta . 

7 

Come talvolta per festivo onore 

Razzo sospeso d’una fune al dorso 
Chiomato di Vivissimo splendore 

Ratto sino alla nfeta affretta il corso , 

9 ■/ 

Poi tosto il vedi con egual vigore 
Colà d’onde si schiuse esser ricorso , 

Longin così , poscia che molti uccise , 

Ai suoi tornando in sicurtà si mise . ( 2 ) 
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8 

E quelli allora d’ogni ardire ignudi \ . 

Si appiattaron di nuovo entro del muro , 

E il Roman scudi connettendo a scudi » 
Sotto il coperchio lor move sicuro : , _ 

Degli strali , e dei sassi ai colpi crudi , 
Quel riparo rimbomba , e forte , e duro 
Li fa lontano rimbalzar v qual monte 
Cui grandin viene a flagellar la fronte t 

9 • 

Pur Tito che veloce intorno corre - >, , 

Veggendo i suoi sì minacciati * e lassi 
Fa l’eccelsa apportar volubil torre 
Che sprezza il foco , e le saette » e i Sassi ; 
Non san gii Ebrei qual arme ad essa opporre * 
E torcon da quel lato altrove i passi , 

E il monton d’ogni offesa ornai sicuro^ j 
Urta col corno il già sconnesso muro . , i 

10 

La quinta volta della notte il velo 

Rotto avea l’alba » e alfin dove alla destra 

Un’altissima torre ergeasi al cielo 

Apre il frequente cozzo ampia fehestra : ; 

E ratto al pari d’aligero telo 1 v , 

Scagliato da mortifera balestra i 

Giona co’ pochi suoi dentro si caccia , 

E gli ardeva negli occhi ira , e minaccia » 

1 1 

Castore che la rocca aveva in guarda . \ i 

Preso a tal vista da feral paura . ' 

Vi appicca il foco colla man codarda , 

E per vie sotterranee indi si fura : 

Tito il buon Giona di seguir non larda 
Dentro la fiamma fumigante , e scura , 

E con mille guerrier fra l’armi , e il foco 
Della nuova cittade occupa il loco . 
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13 

Seco è Domizio , e il prò Trajano , e seco 

Alessandro , ed Agrippa ; e arresta i passi 
Ove per vario calle angusto , e ceco 
Della cittade al muro ultimò vassi : 

Già il soldato roman torbido , e bieco 
Incendj , e morte minacciando stassi , 

Ma Tito il vieta , ed all’accorse genti 
Volge di pace ancor pietosi accenti . 

. *3 

E la madre dolente , « il padre , e il figlio 
Fioca la voce , e squallida la faccia 
Con una stilla tremula sul ciglio , 

Glie gelido timor su quello agghiaccia , 
Deh, gridan , salva dal vicin periglio 
Un popolo che a te stende le braccia , 

Salvi , o gran duce , l’alta tua pietade 
Solima ad esso , e il tempio alla cittade- 

*4 

Tito alla turba che ognor grida , q plora 
Alza la rfian pietosa , e mansueto 
Perdon , pace promette , e quella allóra 
Cangia il lamento in un suon lungo , e lieto 
Misera , o forse non rammenta , o ignora 
Che scritto del suo eccidio il gran decreto 
Nel libro eterno avea di Dio la mano. 

Nè sillaba di Dio si scrisse invano . (3) 
i5 

E a lui servon gl’iniqui ; in ogni lato 

De’ tiranni le schiere insiem ristrette 
Sul popol folto , e sul roman soldato 
Nembo vibran di pietre , e di saette ; 

Cui nè fuggir , nè di pugnare è dato 
Che son troppo le vie fallaci , e strette, 

E la gran turba a fuggir solo intesa 
11 corso gli ritarda , e la difesa 5 
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E chi sovra di lor dai tetti scaglia 

Di macigni , e di foco un nembo orrendo „ 

Chi l’attacca alle spalle in ria battaglia 
Dal lato opposto fuor del muro uscendo , 

Nè al Romano più vai scudo , nè maglia , 

Non l’arco fido , e non Tacciar tremendo , 

Che dalla calca , e da tanl’ armi oppresso 
Non si sente signor più, di se stesso . 

*7 

Onde quei che del muro avevan cura 

Giù si gittan fuggendo al vicin campo , 

E quei ch’eran rimasti entro le mura 

Per noi , sciamar s’udian , non v’ha più scampo , 

Turbin d’armi , e di polve i rai ci oscura ; 

Tito li ascolta , e rapido qual lampo ■ 

Ov’è più folta l’ebrea schiera ei salta t 
E Toste immensa furibondo assalta , ■ 

18 

E i sagittarj , che per suo consiglio 

Salirò i colli a dominare il piano , 

Spargono fra gli ebrei morte , e scompiglio , 
Che i loro dardi non caffeario invano : 

Tito a compagni del crudel periglio ' 

Il suo Domizio avendo , e il prò Trajano 
Movendo in giro il brando , ed il destriero 
De’ soldati allo scampo apre un sentiero . 

.*9 

Ma varie torme dell’ebraica gente 

Si affollan furiose a Tito addosso , 

E gli fan cerchio , ed in lui solo intente 
Gli vibran mille colpi , onde percosso 
Cade il destrier , che come avesse mente , 

Senza che il duce dall’arcioo sia scosso , 

Rizzasi a un tratto , e fumo , e focq sbuffa 
Quasi anelando la seconda zuffa . 
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Intanto ascìan dalle mal prese mura 

Del Tebro i' figli tra vergogna , e rabbia ; 

Fea Giona , e Sesto la lor via sicura 
Macchiando dell’ ebreo sangue l^t sabbia : 

Lion se alfine al predator si fura 
'Rompendo i ferri della chiusa gabbia 
Fugge , e impiaga in fuggir chi a lui si oppone , 
Si uscìan que’ duo dalla feral tenzone . (4) 

^ 21 

Uscìan fremendo , e difendean nel coreo 
I soldati inseguiti ; ed alle spalle 
Trajan , Domizio ,re Tito in lor soccorso 
Pugnan feroci nell’ angusto calle : 

Pur quai fieri destrier sciolti dal morso 
Rapide per il monte , e per la valle 
Nuove lor corron sopra ebraiche torme ; 

Qua e là morte trionfa in mille forme. 

22 

Fuori alfin d’ogni rischio , e d’ ogni inciampo 
Vinto il Roman ma coraggioso ancora 
Si raccoglie fremendo entro del campo , 

Cui desìo di vendetta il cuor divora ; 

Tito sei vede , e aneli’ io di sdegno avvampo 
Colassù si ritorni , ovver si mora , 

Non fia , dicea , che la futura etade 
Biasmi in romano cuor tema e viltade . 

23 

E ad una voce si gridò all’ assalto , 

E assalto rimbombò di monte in monte ; 

Ed egli il nudo acciar solleva in alto , 

Ed arretra il cimiero dalla fronte : 

Già i nemici vegg’io fatti di smalto 
Scossi a tal grido , che sull’ ali pronte 
L’ aria sparse , dicea , frà l’ empio stuolo t 
-Cagion di stragi , e di mine ei solo . 
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È innocente quel suolo , ed innocenti 

Sono i palagf » e la cittade , e il tèmpio ; 
Solo i tiranni , e sol letamiate genti 
Sian di vostre ire memorando esempio ; 

Voi scorgo già di nobil foco ardenti 
A trar vendetta del sofferto scempio ; 

Tosto che l’alba il ciel di luce adorni 
Diman quel muro ad occupar si torni p 

25 

Disse , ed appena il raggio matutino 

Splendeva in cielo fra la notte , e il giorno, 

É già tutto l’ esercito latino 

Fatto al nemico muro avea ritornò , » 

Là dove cesse crepolato , e chino 

Del vibrato ariète al ferreo corno, ,, • 

Ma trovar folto di guerrièri il varco , 

E non fu d’occupario un lieve incarco . J 

a6 

Si appicca aspro conflitto , e già tre fiate 

La Luna al Sol successe , e questo a .quella , 
E col lor sangue le feroci armate 
Nutrian la pugna pertinace , e fella ; 

Son scudi a scurii , e spade a spaile urtate ; 
Ma al sorger quarto dell’ idalia stella 
L’ebraica rabbia , ed il furore insano 
Cesse allo sdegno , ed al valor romano . 

a 7 

Son 1’ enormi pareti a terra sparte 

Ove ai sette Tioni il muro è volto , 

E pon custodi nell’ opposta parte 
Tito do v’ è di torri uu ordin folto : 

Delle due schiere, in cui l’armata ei parte, 

Le alture , e il tempio ad espugnar rivolto , 

L’ una ov’ è~di Giovanni il sagro sasso , 
L’altra alla rocca Antonia arrestai! passo . 

v . * ' 
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E di travi * e di terra erge il lavoro 

Di dardi ad oppugnar l’atra tempesta T 
Cile Giovanni , e Simon vibra su loro : 

Ed ei veggendo eh ‘anco agli empj resta 
Come di cibi procacciar ristoro r 

Contro la lame , che.ognor più gl’ infesta , 
Per vie di) valli uscendo erme , ed ascose , 
Frequenti aguati intorno a quelle ei pose . (5) 

■ . a 9 

Gli argini già su varie parti eretti 

Proteggean le latine armi , e gli armati , 

Già da duplice cuojo avvolti , e stretti 
Eran pronti i montoni agli urti usati ; 

Ma strignendo fiammiferi torchietti 
Co’ crini al vento sparsi , ed agitati 
Più che furie , die un di sognar gli Achei , 
S’avventaron su lor tre fieri Ebrei . 

3o 

E il tergo volti al tergo un corpo solo 

? Con tre volti pareano , e con sei braccia; 

Poi si sciolser correndo , é il roman stuolo 
Di arrestare i lor passi invan procaccia , 

Che del fulmin veloci al, par del volo 
Spargean la fiamma intorno , e la minaccia ; 
Pure il Roman dalle faville ardenti 
Trar poteo salvi i bellici strumenti . 

„ 3i 

Ma suscitato il foco alfin s’apprese ' • 

1 Su per l’argin scorrendo al par del lampo ; 

E quei che v’eran sopra alle difése 
Si cacciar giuso a guadagnare il campo ; 

E l’ebrea schiera , che ardir nuovo accese , 
Lor la 'via di vietar cerca allo scampo , 

Che i fugiasch’i inseguendo ognor crescea 
* Giunta del campo innanzi alla trincea . 
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3a 

Qui feroce appiccossi oèribil mischia •> ' . .«ri ì . 

Fra i suoi custodi , e fra quell’oste immensa , 
Mentre la fiamma su per l’argin fischia 
Senza riparo in ogni parte estensa ’< 

E il Romano nè puote , e nè s’arrischia >. •! 

Cinto da schiera furibonda e derisa 
D’uscir dal campo , ov’esso vale appena 1 : ■ 

Di tanta gente a sostenerla piena-» !-, i, 

33 

Al triste avviso dall’Antonia torre, - • *>'• jv > : .«>1 

Che il sommo duce è ad oppugnare intento , 

Col fior delle sue schiere al canipo corre , i 
Che cedea de’ nemici all’ardimento: - !•■' 

Già in mezzo ad essi intrepida trascorre y' ' 

Lo precede la morte , e lo spavento i’1 i; ' > 

E giunto innanzi ai vallo ei grida -ni siici!, i 
Non più tema , o gùerrier , Tito •'è cob voi . 

. . ' 34 

Poscia in f un fianco la nemica schiera * • • <j .1 

Impetuoso ad assalir si volge , , . i / 

Che pel prospero evènto ardita , e fiera 
Contro lui solo il suo furor rivolge : • • . 

Al terribil conflitto atra bufera . 1 , 1 ' 

Di nera polve così l’aria avvolge , . 

Sì i gridi assordan le vicine prode ,- " 

Che più nulla si sceme , e nulla s’ode ~ 

35 

l’area nell’ombre brancolar ciascuno’, - , » 

Nè dal nemico più l’amico sdorge ; ' 

Ceco da quel velame orrido ^ e bruno ' 1 
Spesso uccide il compagno , e spesso porge 
Al nemico la gola , e fin qualcuno * » 

Fere ignaro il suo duce ; orrida sorge 
Confusion fra loro ; al commun grido , 

Al suon dell’armi il monte echeggia , e il lido . 
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Il roman duce alfiu fra tanto orrore , 

Signor sempre di se , sempre tranquillo , 

Fa che novello a suscitar valore * . 

S’oda di mille trombe il rauco squillo , 

E a tor quel che nuocea funesto errore 
S’erga in alto dell’aquile il vessillo , - 
Che il polverio nel basso suolo accolto 
,Non anco al cielo avea mucchiato il volto . 

. 3 7 

Poi da suoi duci , e dai guerrier seguito 

Ruotando il brando a cento brandi eguale 
L’ebra ico stuol già rotto , e già smarrito 
Al tergo , al fianco , ed alla fronte assale , 
Che fugge vinto alla cittade ; e Tito 
Cui l’inimico d’inseguir non cale , 

Ed alla notte ornai cedeva il giorno , 

Fa ch’entro il campo i suoi faccian ritorno . 

38 

E poi che vede di Vespasio il figlio 

Disperar la vittoria , e muti starsi 
Bassa i guerrier la fronte , e scuro il ciglio 
Pei distrutti lavori , e gli argin àrsi , 

I duci aduna a-general consiglio , 

Ch’ognor più scorge anch’ei diflìeil farsi , 

Se a nuova non si pensi arte di guerra , 

Co’ modi usati d’espugnar la terra. 

3 ? 

E fra lor cominciò pensoso in volto , 

Non già quivi Ohiamovvi un vii timore , 

Che mai non fu nel sen di Tito accolto , 

Ma di scerre il desio itiodo migliore 
Gon’i vostri consigli , onde sia tolto , 
Risparmiando a Siòn l’ultimo orrore 
Del sacco orrendo , e delle fiamme ultrici , 
Ogni lampo di speme ai rei nemici . • 
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. Sursc allora Trajatio , a cui fer eco 

I più audaci , che i detti udir di lui» 

Io , sommo duce , a gràn viltà mi reco 
Che gioco empj ladron prendati di nui : 

Te alfin Solima vegga , e intiera teco 
Vegga assalir l’armata i muri sui ; 

Sol con parte di noi que’ rei, pugnare , 

Qual contro tutti troveran riparo ? 

4 » 

E chi pensier più mite aveva in mente 
D’erger di nuovo gli argini dicea » 

Chi non so se più timido , 0 prudente 
Di rimaner nel campo aprì l’idea , 

Sinché l’inerme , e armata ebraica gente 
Strugga là' fame , e la discòrdia rea: 

E Tito poi che i lor consigli intese ~ 
Movendo in giro i rai così riprese . 

42 

Languir nel campo a guisa d’uom che pavé- 

Fora agli Ebrei coraggio , e a noi vergogna; 

E assalire in pien campo è rischio grave 
Chi disperato sol la morte agogna ; • 

E meno di vittoria il desir ave , 

Se quale invaso a battagliar si pogna, 

Ma di cercar come rimanga ucciso 
Dell’ostil sangue , e del suo sangue intriso . 

43 

Né già la nostra armata occupar puotc 

Tutti i sentier d’onde a Siòn pur vassi , 

Che non valga per strade a ogni altro ignote 
, Tra valli ascose , e dirupati sassi ' •' 

L empio stuolo trar eibi ; a voi son note 
Le vie furtive , ond’ei ci arresta i passi » 

E à’ tutto circondar l’esteso loco 
Quest’esercito intero ancora è poco . 
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S’inalzi dunque intorno alla cittade 
Solido moro , e quai belve feroci 
Entro, serrate l’ebraiche masnade 
Sfoghiti fra lor la rabbia , e l ire atroci : 
Tutte in. veder così chiuse le strade 
A vivere , e .a morir , supplici voci 
Di pace, forse ci alzeranno , ed io 
Vedrò alfine compiuto il desir mio . 

1 45 

E se come tropp’ ardua alcun paventi 

La vasta impresa ch’ora a voi consiglio , 
Che il Roman tutto puote egli rammenti 
Sprezzator di fatica , e di periglio ; 

Egli è un Dio che m’inspira ; a tali accenti 
Sorse fra i Duci approvator bisbiglio , 

I quai senza aspettar novello invito 
Corsero i detti ad eseguir di Tito . 

. 46 

Diviso allor l’esercito latino 

L’immenso muro ad inalzare attese , 

Ch’entro chiuder dove a l’aspro cammino 
Clie ben quaranta stadj il giro estese , 

Pur sol tre volte in ciel sorto il mattino 
Compiuto il vide ; divin foco scese 
Su lor , che non fu certo opra mortale , 

Dio diè lena alle braccia , ed ai piè l’ale. 

. 4 7 . 

Ta ccia di Tebe , e d’Ilione il vanto , 

Di cui favoleggiar gli stolti Achei 
Sorte le mura d’Ànfione al canto ^ 

O per man dei lor numi , e semidei 
A specchio del Sigèo mare., e del Xanto : 
Questo , nè adombro il ver ne’ versi miei , 
Del re del ciel fu l’opra » e in sulla vetta 
Mandovvi a passeggiar la : sua vendetta . 

Fine del Canto Ùndecimo . 
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(i) Tito occupò lo spazio che era tra la valle di Cedron 
e il secondo circuito , e subito incominciò a dar 1» at- 
tacco alla città . Allora i Giudei si posero a difender 
le mura , Giovanni con i suoi dalla torre Antonia , e 
dal portico settentrionale del tempio , Simone dal pas- 
so della sepoltura di Giovanni Pontefice sino alla por- 
ta , per cui passava 1’ acqua , che andava nella torre 
d Ippico . Spesso ancora saltando fuori delle porte 
combattevano da disperati , ma sempre essi erano vinti 
nelle loro sortite , come erano vincitori , quando com- 
battevano dalle mura - 

( a) * lav, ° acconta , che mentre valorosa schiera di Giudei 
stava m battaglia fuori delle mura , un certo Longino 
cavaliere romano si scagliò solo in mezzo ad essa , e 
averue ucc,si parecchi ritornò illeso ai suoi. 

(d) ino lece percuotere aspramente la torre , che era nel 
mezzo della parte settentrionale ; e 1’ ebreo Castore che 
ivi trovavasi con alcuni compagni vedendo che la tor- 
re ce eva vi mise foco , e per vie sotterranee fuggi via . 
1» line dopo cinque giovò! Tito prese il muro , e con 
mille armati scelti penetrò nella così detta città nuo- 
va , dove erano venditori di lana , fabri , ed altri del 
casso popolo per certe vie strette , ed a traverso , 
che conducevano all’ ultimo circuito . Non lasciò 
uccidere alcuno , ne arder alcun edificio ; ed offrì 
alla moltitudine pace , e perdono . Il popolo ad 
e gii a implorava la di lui pietà esclamando che 
consei vasse ad esso la città , e il tempio alla città , e 
T llto commosso ne prometteva la salvezza.* 

• manto g i Ebrei bersagliavano i JKomani per le vie stret- 
tc , c dai tetti delle case , ed altri usciti fuori 
hai lato di sopra li prendevano alle spalle . Quindi 
^ Ua * r 16 S1 . £ ,ttarono a terra dalle mura , e fuggirò- 
j nc ' carn P' j e quelli che erano rimasti dentro gri- 
vano i essere circondati . Cresceudo le torme ne- 
iene i Romani erano uccisi , e schiacciati , nè po- 
tevano fuggire per la strettezza del luogo . Tilo allo- 
unito a Comizio collocò i sagittarj nelle varie som- 
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mila , e combattendo dove era più folto il nemico lo 
diradò , ed aprì ai suoi una via allo scampo abbando- 
nando il già preso muro • 

(5) I Romani tornando ad assalire il muro rotto vi trova- 
rono numerosa schiera di Ebrei scelti , die lo sosten- 
nero per tre giorni , ma nel quarto ne furono dis- 
cacciati , e Tito ne fece spianare tutta la parte set- 
tentrionale pónendo guardie nella meridionale , o- 
ve erano le torri , pensando di assalire il terzo cir- 
cuito . Intanto divise 1’ esercito in due schiere man- 
dandone una verso la tórre Antonia , e 1’ altra verso 
il monumento del Pontefice Giovanni coll’ idea di pren- 
dere la parte superiore della città , e dall’ altro lato il 
tempio ; la prima però era infestata da quei di Si- 
mone . Tito faceva erigere gli argini , e sapendo che 
ancora il nemico procacciavasi qualche cibo uscendo per 
le profonde valli vi fece porre aguati in ogni parte . 
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P oi , che dal muro in si brev’ ora eretto . . 

Cinto Simon si vide , e il rio Giovanni « 
Ben scorse in lui con affannato petto 
Viciu F istante degli estremi danni : 

Pur coprir cerca con, sereno aspetto 
L’immensa pena degl’interni affanni , 

£ con accenti di fidanza , e d’ ira 

Odio , .e coraggio ai suoi ladroni inspira . . 

.3 

Ma il popol , che vedèa chiuso ogni varco 

D’ onde a coglier sen già - radici , ed erba , 
Con cui del debil corpo il frale inqarco 
Qualcun tra .morte , e vita ancora serba y 
A colai vista sì di duoL fu carco < 

’ • Che più soffrir non può sua pena acerba^ 
E per sottrarsi all’ agonie di fame . ,f 
L’ un tronca all’ altro ,de’ suoi di lo stame « 

3 ” 

Nè rimanèa fra tanti aspri tormenti 
Alcun tenue conforto all’infelice : 

De’ Profeti di Dio muti gli accenti , 

Tutto strage , ed orrore a lui predice : 

Nè dato gli era supplici lamenti 
Di Jevoha a rattener la mano ultrice 
Erger nel tempio , che polluto , e chiuso 
Era dell’ armi riserbato all’auso . 
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E il rio Giovanni , che recar vedea 

Fame pur anco ai suoi vicino esizio , 

Con sacrilega man furati avea 

I vasi usati nel divino uffizio ; 

E col vin sacro quella turba rea , 

E il sacro olio serbato al sacrifizio 
Disbramava la sete , e ancor più ria ' 

Ugner le membra scelerate ardia (i) 

5 

All’ultrice giustizia allor V Eterno ‘ 

Volse crollando la divina fronte , 

Si scosse al cenno augusto il ciel superno , 

E di Sionne , e degli olivi il monte , 

E tremò paventando il re d’ Inferno 
Che la seconda volta oltraggi , ed onte , 

E novelle gli-’reclii aspre ritorte 

II Signor della vita , e della morte , 

6 . 

E la bilancia , ov’ è a librare usato \ 

Dio le sorti degli uomini , e del mondo , 

Prese da lei che gli era ritta a iato ; 

E delle colpe orrende , ond’era immóndo 
Quell’ empio d’ Israel popolo ingrato , 

Tutta la vide traboccare al fondo , • 

E Giustizia a tal vista in alto eretta 
Scosse la lancia , e gli cliiedea vendetta . 

. . 7 

Sorgi , allor disse Dio con quell’ accento 

Con cui trasse dal nulla il mondo, e i vanni 
Sciogli , d’ond’io t’impenno , o gran momento 
Dal torrente de’ secoli , e degli anni * 
Disciogli il volo , ed a miei cerini intento 
Reca all’ empia Siòn gli ultimi affanni : 

Te il divin sangue che versò la rea , 

Te chiama aneli’ essa la , perfidia ebrea . 
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Disse , e il figlio del tempo a sciorre il volo 
Periglio feo col remigar dell’ale , > ‘ ; • 

E apportatrice di mina , e duolo 
La sua scosse giustizia asta fatale , 

E a sparger fiamme su quell’ empio suolo 
Coll’ ignifera sua spada ferale , 

Che d’ Eden arse sul vietato ingresso , 

Pronto mostrassi il Cherubino aneli’ esso i 

0 

Argin novello a Solima d’intorno, 

Opra di venti di , già Tito eresse , 

Che non soffri del roman nome a scorno 
Che più il soldato in vile ozio si stesse , 

E il monton percotea col doppio conio 
Di durissime pietre insiem commesse 
Presso alla rocca Antonia il muro immenso 
E di sassi , e di strai fra un turbin denso. 

10 

Che dalla torre il Giscalo feroce '• 1 

Su i Romani piovea grandin di sassi , 

E nugolo di dardi , e coirla voce 
,1 suoi rincora ad arretrarne i passi ;• 

Ma più infierisce la battaglia atroce 
Men quelli sorto intimoriti , e lassi , 

Alfin l’ire , e le ostili opre interrotte 
Fur dalle tacit’ombre della notte . (a) - 

1 1 

Era già il cielo d’ogni parte oscuro 
Quando con repentina alta mina 
Dio fece a terra rovesciarsi il muro 
Ad un sol cenno della man divina , 

Che affrettò il tempo , in cui quel lu ogo impuro 
Preda alla fiamma , ed allacciar destina, 

Tito allora fra gioja , e meraviglia 
Al caduto ripar volge' le ciglia . - - — ^ — 
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E poscia che nessun montare ardìa 

Su per lo mucchio dell’infrante pietre , 

Io , disse , il primo vi farò la via, 

Or che notte dispiega ombre più tetre ; " 

Un Dio mi copre , invan quell’oste ria 
Tutte in me vuoterà le sue farètre , 

Lunge ogni tema , se in voi pur s'annida , 

Io sarovvi , o Romani , e scudo , e guida . 

i3 

Ed imbraccia il brocchiero , c in suo coraggio 
Per quei rottami già movèa le piante ; 

Ma il buon Domizio , ed Alessandro il saggio 
E gli altri duci gli si fero innante , 

Non fia , dicendo , che sì grave oltraggio 
Da te si rechi , a tante schiere ., e tante , 

Tu di lor sommo duce il tenti invano, 

Tu il senno adoprar devi , e noi la mano . 

*4 

Quando il più audace della sua coorte 
D'altri dieci seguito il fier Sabino , . 

Che di Tito l’amor rendea più forte , 

Io primo a tutti mostrerò il cammino , 
Sciamò , che guida od a vittoria , o a morte 
E si lancia sul muro , e già vicino 
Giunto era al sommo , e volta in fuga avea 
Sorpresa a tanto ardir la guardia Ebrea . 

|5 

Ma mentre ei più s’affida al suo valore ‘ 

Da ria pietra percosso a terra è spinto : 
Dell’orrenda caduta ode il rumore > 
L’ebreo stuol che fuggìa. da timor vinto , 

E torna indietro con novel furore , 

Ed addosso si lancia al mezzo estinto , 

Clic ritto in sul ginocchio i colpi mena 
Sinché col sangue gli mancò la lena . (3) 
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Lo pianse il duce , e ne giurò vendetta , , 

Ma l’alta impresa in suo pensier matura , 

E de’suoi duci fra la schiera eletta 
La via cerca più breve , e più sicura , 

E men di strage , e men di sangue infetta 
La gran vittoria d’ottener procura , 

. E già il notturno orror la quarta volta 
Avea la faccia della terra avvolta . 

*7 

Ed ecco all’ombre in sen tra sasso e sasso o- .1 

Di quell’ampie ruine audace stuolo 
Nel più cupo silenzio avanza il passo . i,> 

Ratto così , che par che salga a volo ; 

E giunto dove addormentato , e lasso 'I 
Il nemico giacèa corco sul suolo , 

Che dell’Antonia torre era custode , 

L’un su l’altro trafigge , e alcun non l’ode 

m 

E a porger tosto ai suoi Romani invito 'J- 

Quella die seco avea sonora tromba- ; r/-i 
‘ Move squillo di guerra ; allora Tito \ > 

Sale tosto coli , d’onde rimbomba 4 . 

• * ■ Il noto suono , e agli altri duci unito o<- * ■ i 
Sull’accorso nemico audace piomba , ;»-p i 1 
Che invan s’oppone al suo valore , e vinto ■ 

Del tempio $i ritrasse entro fl reciniov- - 

*9 

Qui si pose in difesa , e qui procuh» »*>--■ i , ,■ u 1 

L’inondante nemico die l’investe* ■< 

Lungi tener dall’ assalite mura >* 

Fralle tenèbre a questo , e a quel funeste » 

- Ed ecco a un tratto per quell aria oscura 
Mille lucerne sfolgorar vedreste , ' , 

E mille faci alla parete intorno , 

Che cangiaron la notte in chiaro giorno . 
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E qua Giovanni uscendo , e là Simone 

Sopra il nemico «delle lampe al lume f 
Ratti si scagliarsi , che al paragone 
Corre più- tardo al mar ràpido fiume t 
Nuova si accende disugual tenzone , 

Poi ch’ai Romano del veder l’acume 
A quel chiaror , che à fronte ardèa, s'abbaglia 
Nè ben discerne la murai battaglia . 

E sostien doppia pugna in ambo i fianchi [ : 
Mentre s’ingrossan le nemiche genti ; . l 
Quando mirando i suoi guerrier già stanchi 
B sommo duce * ed in pugnar più lenti , 

Pria che il loro vigor del tutto manchi , -, , k 

Li ritrae della pugna ai dubj eventi , 

E là dove s’ergèa l’Antonia iKnnre.,' 

Che già cesse al Roman , li fa raccorre . (4) 
afri 

Qui reggendo la strada angusta , ed erta 
Per cui l’idtera armala addur desia , 

Fè , che uguagliata , e in ampio spazio aperta 
Sentier più largo ( e più adagiato oifrìa : 

Ben so * poi disse , che pietà non merta 
Di quei ladron la turba infame , e ria ; 

Pure una voce dentro mi ragiona 
Che Tito è grande sol , quando perdona .<■>■ 
a3. 

Tu và , mio huon< Giosippo , in cuor pietate 
Sempre parlotti del terrea riatìo ; 

Ti reca anzi alla misera cittate 
E palesa a quegli empj il desir mio : 

Perchè si vieta al popolo le usate 
In questi giorni offrir vittime a Dio ; 

Sappian che Tito non impugna l’armi 
Conte» i sacri suoi riti , e i sacri carmi . > 
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Cessin di profanar que’ rei tiranni , . - ! 

Il santo loco del lor Dio vivente ; ! 

Tolgano alfin d’atroce assalto ai danni 
La città , il tempio , e il popolo innocente s 
Disse , e l’altro eseguì ; ma il fìer Giovanni 
Fia stupor certo alla futura gente , 

Rispose altero , che il Roman sì pio 1 , 

Dimostri il cuore d’Israello al Dio . > ; •• ■ : ' 

a5 

Ma sol serbare , ed annullare ei puote . . r . . 

L’opra più cara de’ pensieri sui ; 
i E sono all’uomo le tenèbre ignote yj ; 

Degli arcani di Dio profondi * e bui * , . i 
Nè la man d’arrestar che il mondo scuoté 
È di Tito in potere , ovver di nui ;• 

Sia lieta , o avversa di Siòn la sorte . 

O avrem vita con essa , o avremo morte . (5) 

. \ 26 

Tal risposta in udir nell’ira tinse !,»,• ì J Jv. ;• . . .'1 

Tito il sembiante , e col più ardito stuolo ! 

Del tempio, il muro ad attaccar s’accinse t. 

Era la notte , e la metà del polo 

Tenea la Luna , allor ch’egli lo spinse , 1 ± 

Fra riverenza , fra pietade , e duolo ! . > 

Contro la sacra mole , a cui vicina .■.* ) 

Vedea malgrado suo fiamma , e. ruina i‘ i 

*7 . 

Durò tutta la notte * e tutto il giorno ! ; 1 

L’ostinata fra entrambi aspra tenzone , 

E dentro , e fuori del divin soggiorno , i 
Scorreva il sangue ; or vincilor s’oppone , 1 
Or vinto cede e questo , e quel ; col corno > 

Urta il muro ma invan l’eneo montone ; « 

Li parte alfm la notte j ,qhe sorgea-, ; i ... J 
Mentre la pugna ancor dubia pendèa .. (6) j 
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Intanto allo spuntar del nuovo albóre 
Su per l’agevolata , e larga via 
Tutto infiammato di novello ardore 
Il rimanente esercito salìa , 

E con gli altri compagni , alto terrore 
Dei trepidi tiranni , alfin s’unìa , 

E schierati in battaglia il sommo duce 
Del tempio il muro ad assalir gli adduce . ( 7 ) 
29 

Spinto l’Ebreo da disperato ardire 

De’ suoi stessi ripari allor fè scempio , 

E in mezzo allo spavento , e in mezzo all’ire 
Parte del muro ei stesso arde del tempio ; 

Pur tra le fiamme fumiganti , e dire 

' Si pugna , ed imitando il dato esempio 
Il Roman nuove fiamme agita , e mesce , 

Mentre il fiero conflitto ognor più cresce . 

3o 

Per ogni parte intorno al muro ardente 

Ferve , e s’addensa l’ira , e la battaglia ; 

Tu vedi ai colpi dell’acciar furente 
Schiomato l’elmo , e lacera la maglia 
Della latina , e dell’ebraica gente ; 

Chi dal muro anco intatto i dardi scaglia , 

Chi contro l’altro le baliste adopra , 

Par che tutta Siòn vada sossopra . 

3i 

Poi che il gigante 'Adiabenèo s’accorse '' ' v/' 

Ch’un de’ nemici da furor sospinto n-v ■ 

Lunge alquanto da suoi solo trascorse • . 
Ebrèo fugiasco ad inseguire accinto , • 

Così contro di lui rapido corse : ’ 

Che lo scontrarlo , e l’atterrarlo estinto , * - 

E torgli l’arme « e palpitante al suolo 
Premerlo con un piè fu un punto solo . 
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E feroce l’accrtr di sangue immondo . 

Sullo scudo battendo ecco , dicea , 

Quale al Romano vincitor del mondo > 
Serba fortuna ornai la gente ebrèa ; . 

A vendicar costui venga il secondo , . ■ ) 

Quanti l’aspra inviò rupe Tarpèa , 

Qui a singoiar tenzone io tutti aspetto , * 

E dell’estinto calpestava il petto . ' 

33 ‘ * 

Giona appena su lui rivolse il ciglio E ' > 

Che rammentò dell’ereniita i detti t « 

E pien di speme nell’eterno Figlio * 

Contro lui corse , e qual, gli grida , aspetti > 
Gloria da tal ferocia ; il tuo periglio « / 

E sol la morte tua misero affretti ; > ,/ 

Essa già ti sta sopra , o sommo Iddio t 
Reggi tu , die puoi tutto , il braccio mio i ■ 

3 4 

E in proferir quest’ultime parole 

Ver lui si lancia colla spada bassa;' i ' ; 
Quel delle membra coll’immensa mole 
A schiacciarlo su lui tutto si abbassa , ' 

Ma avvien che l’altro a quell’urto s’invole , 

E co’ maestri passi oltre trapassa , < , * * 

Quindi ritorna , e tutto in se raccolto 
Or nel petto il minaccia , ora nel volto . 

35 . ' 

E quel che gli opponea ferrato scudo 

Con orribiì fendente in due divise , 

E in veder lui benché col braccio ignudo i 
Che lo strigne , e il minaccia in mille guise 
L’acciar gli vibra che nel sen del crudo 
i Tutto s’immerse , e steso al suol l'uccise ; 

I suoi grido dbgioja ergono al cielo , 

Scorre nel cuor degl’ inimici un gelo. 
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Del roman gaudio , e dell’ebreo spavento 

Tito profitta , e i suoi guida all’assalto ; 

Già son poste le scale , e cento , e cento » 

Del gran portico ascesi eran nell’alto; 

Quando atro incendio all’agitar del vento , 

Tutto di fiamma , e fumo empie lo spalto , 
Che nei sarmenti , onde fer pieno il loco , • 
Gittato avean gli Ebrei bitume , e foco . 

3 7 

Stride il fumido ardor , che al ciel s’inalza , 

E gli ascesi guerrieri , e il muro investe; 

Chi atterrito dall’alto al suol si balza , 

Oli ièì preda delle rie fiamme funeste ; 

Mentre l’un l’altro uel fuggire incalza 
Àrsi ambo al sholo stramazzar vedreste : «. 
Freme l’armata, che pietà ne sente , 

Di dar soccorso ai suoi resa impotente . 

38 : 

Caduto ornai l'inespugnabil muro , i 

Di cui gli stessi Ebrei fecero scempio , 

Il roman duce in sua virtù sicuro 
Nel secondo :si avanza atrio del tempio , 

Ove del fumo Ira il vortice oscuro 
Reso per disperanza audace , ed empio 
Il nemico si chiuse , e ancor feroce 
Sfida il Roman co’dardi , e colla voce . 

3 ? 

E Tito , che vedèa de’ suoi la morte , 

E lungo indugio nel novel cimento , 

Fa che del tempio s’ardano le porte 
Aspre di puro effigiato argento ; . «j > 

Fra il metallo le fiamme , e il legno insorte 
Ardon l’un ; struggon l’altro , e in un momento 
Cader le vedi fumiganti a terra , 

Cagion nuova di atroce orribil guerra, _ • 


* 7 * » 
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Clie gFimmensi nemici entro nascosti,].,, :i.,i , 

A cui questa rimane unica speme , 

Tutti col tempio di perir disposti , t ,\\ 
Corsero al varco a far le prove 'estreme i 
E tra le fauci di quell’uscio posti o‘i ’ 

Simon , Giovanni raunati insieme P : : 

Con gli altri duci di'fendeano il loco 

Fra Farmi , e gli ululati , e il fumo se il fqco q 

4lfc 

Quando piegò repente il re del polo { ,> 

All’atro istante , ch’ei creò , la fronte, 

Onde il prescritto apporti ultimo duolo 
Al popol rigettato , c l’ultim’onte: 

E quello sciolse , e poi rattenne il volo 
Fra il tempio profanato , e il vicin monte , 

E con l’ali cresciute in un baleno 
Tutto coprì di Solima il terreno . 

4a ? 

E per ignota forza ebtx> , e furente = <•- ■,<, . " •« I 

Contro il voler di Tito un suo. soldato ' . .. : 
Empie la man di quel bitume ardente , 1 

E il gitta entro del tempio : invan schiacciato 
Serpe il vorace ardor ; vedi repente ,, /. 
Dilatarsi l’incendio , .e in ogni Iato . ' > 
Occupa il sacro loco un fumo denso 
Ahi non è , qual solèa , fumo d’incenso . ,] 

43 f 

Cresce l’orrida fiamma, e in che il dico • ! , i . l 
Il tempio tutto è a deptedar ,rivolta ; ,/ 

Cade il cedro odorato , e il cerro. antico , ■>. 

Che sosteneano la superba volta ; l,. 

Già scorre intorno dall’ardor nemico : r 1‘ 
D’argento ,• e d’or la massa in, rivi sciolta.; 
Senza terror gli Ebrei , senza rimorso . ■ . 1 
Alla vecchia città .vigono il. corso • 1 
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44 . 

Tito entrato nel tempio i Duci invita e 

L’incendio ad ammorzar ; nia ognuno ha sorda 
L’orecchia , e come il suo furor l’incita 
Citta nuov’esea sulla fiamma ingorda : 

Tito pur grida , e pur sua voce udita >“ j 
Pel frastuono non è , che il loco assorda ; 

E pien d’alto rammarco ei n’esce alfine , 

• Che impedir non potèo le sue ruine . 

45 

Già i vicini edifizj il foco investe , /.• 

Tutto è spettacol tetro , e miserando ; li' 

E scuote a raddoppiar le fiamme infeste, c > 
Giustizia l’asta , ed il Cherube il brando 
Empie ogni monte di sue grida meste 1 
Popol che folto và d’intorno errando , •. 

Riluce al foco del Giordan la sponda , » 1 

E dell’arabo mar la tumid’onda . : 1 

Pur Tito mosso da pietosa brama ■ j ■ , 

Di serbar parte di Sionne almeno M 

Con quella gente desolata , e grama ; ‘t, 

Che di pianto , e di sangue empie il terreno , 

A nuovi patti quei ladroti richiama , 

Che furenti di rabbia , e di veleno i.u 

Sboccan contro i Romani in ogni lato u •• " 
Risoluti a incontrar l’ultimo fato . - 


E fu l’ultima mischia , il Roman fiero 

Armati, inermi, età più non distingue ,> 
Sul giovane il vegliardo , ed il guerriero 
Sul sesso imbelle , e i sacerdoti estingue 
Tra i vortici di fumo orrido , e nero ; 

Noti io se cento bocche , e cfento'lingue ,< 

E ferrea voce avessi or dir potrei 

Quanta reca il Roman strage agli Ebrei . — 
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Mentre in ajuto ai suoi corre Simone ■ *, (l) 

Tito rincontra , e gli attraversa il corso 
Quel nei fianchi al destrier stringe lo sprone 
A dare intento ai suoi goerrier soccorso ; 

L'altro il fugiasco ad inseguir si pone , 

E lu i ferisce tra la nuca , e il dorso , 

Che oscurato la torbida pupilla 
Per duolo , ed ira sull'arcion vacilla . 

49 

Qui Trajan Cinedeco al suolo stende ( ,;j 

Che disuguale osò di stargli incontro j y 
Là il Giscalo crudel mal si difende, 

Che col prode Domizio ha fero «contro s 
Ma ornai l'aspra battaglia al suo ha pende , 
Atterrito ogni Ebrèo fuggp ^rfo^tjo», A 
Più andar non osa del Romano invitto j' 

Ed i Duci abandona , ed il conflitto . f 

50 1 


Più nemico non v’ha ; jSUpQn , Giovanni ( ■ ,, 
L’uno , e l’altro feroce « e al par vigliacco , 
Nelle fogne s’asconde , e quivi i. panni j .5, 
Cangia di guerra in lungo , . e rozzo sacco ; 
Ch’evitar crede con sì fatti inganni ,. V1 ; [ 

Del popol l’ira , e del Roman l’attacco i/J 
Stolti , che quindi andran frolle .ritorte^ ; 

Al disnor del trionfo , ed alla morte..; r i 
5ì 

Scorrono intorno le vittrici schiere 

Scuotendo il brando , e la gran face accensa ; 
Arse cadono al suol le moli altere, 

Tutta è già in fiamme la cittade immensa : 
Versa lagrime invano , invan preghiere 
La turba inerme che ognor più s’addensa ; 

A tante stragi , ond’esse empion le strade , 
Stanco il braccio , ed ottuse hanno 1# spade . 
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Tutto è silenzio alfin , se non che ancora 
Stride la fiamma nella gran ruina ; 

E Tito al suon di mille trombe allora 
Piantò sul monte l’Aquila latina ; 

E poi che Giona non invan l’implora 
Sul monte stesso al regio augel vicina 
Si vide ultrice del misfatto atroce 
La prima volta trionfar la croce . 

53 

Tu , Carlo t onore del romuleo bisso 

Torna or con me di Solima sul suolo , 

Dove un df col pensiero in lei sol fisso 
Della tua fantasia drizzasti il volo ; 

Ch’or là vedrai del Figlio in croce affisso , 
E della Madre vendicato il duolo , 

Tu , che egregio pingesti , e pio cantore 
Il settemplice suo fiero dolore . 

. 54 

Ben sò , che accoglierai con lieto aspetto 
Queste da me cantate opre divine ; 

Mei dice la pietà che nutri in petto , 

E le tue doti eccelse , e pellegrine , 

E il pensier che fìi ordito al gran subjelto 
Da te il principio , e dà miei carmi il fine ; 
Del Figlio f e della Madre a Dio sì accetta 
Tu le pene cantasti , io la vendetta . 


Fine del Duodecimo , ed Ultimo Canto . 

i ■ • * 
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ANNOTAZIONI 


(i) Secondo lo storico Giuseppe, Giovanni , che era nel 
tempio , incominciando a mancargli tutto si pose a ru- 
bare le cose sacre , e i vasi necessarj al sacrificio , taz- 
ze , mense , e simili altre cose , ed il vino , e l’olio sa- 
cro , ed i suoi soldati si bevevano il vino , e si un- 
gevano le membra con 1’ olio . 

{a) 'Aito inalzò gli argini in ai. giorni , e si accostò all» 
mura ; ma Giovanni dalla torre Antonia infestava i 
Romani , mentre altri Ebrei tentavano di dar foco a- 
gli argini , ma sempre indarno , sempre impediti dai 
Romani : La notte pose fine al conflitto . 

(3) Sopravvenuta la notte il muro accanto alla torre An- 

tonia già indebolito dall’ ariete cadde imprOvisamente , 
ma nessuno dei Romani si arrischiava salirvi. Titoli 
«sorta all’ impresa dicendo fralle altre cose , che l’ira 
di Dio era contro il nemico , ed in loro favore . Al- 
lora si offri a Tito un soldato , per nome Sabino : mos- 
trandosi pronto a salirvi , e dicendogli se la fortuna 
mi sarà contraria sappi eh’ io moro per te . E segui- 
to da pochi era già salito sulla sommità del muro , ed 
aveva posto in fuga i nemici , quando colpito da una 
pietra stramazzò a terra con gran rumore . Gli Ebrei 
tornati indietro gli corsero addosso , ed ei drizzato sul 
ginocchio si difese disperatamente sinché vi rimase 
> ucciso . . 

(4) Scorsero appena due giorni', che venti soldati romani 

nel bujo della notte salendo su pei - le rovine corsero 
alla torre Antonia , e uccidendo le prime guardie 
aggravate dal sonno presero il muro . Suonarono allo- 
ra la tromba che aveva» con loro a darne avviso 
a quelli del campg ; dal qual suono atterrite le guar- 
die si posero a fuggire senza por mente qual mol- 
titudine vi fosse salita . Tito udendo quel suono 
salì il primo accompagnato dagli altri duci , e da 
un numero di soldati scelti . Gli Ebrei fuggono 
nell’ interno muro dql tempio , i Romani fanno o- 
gni sfor*o per superarlo ; quindi una fiera battaglia , 
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per cui i Romani furono costretti di cedere ritirando- 
si verso la torre Antonia , che avevano occupata . 

(5) Conoscendo Tito necessario di far agire tutto 1’ eser- 

cito , e vedendo la strada , dove doveva passare , trop- 
po ripida , ed angusta ordina che sia resa più piana , 
e più larga . Intanto manda Flavio Giuseppe lo sto- 
rico ad offerire il perdono , e ad invitare i tiranni , 
che facessero celebrare gl’ intermessi sacrificj , che 
chiamavansi Endelcchismo , e che tralasciassero di vio- 
lare il luogo santo • Si sa dallo stesso Flavio la te- 
meraria risposta dell’ ostinato Giovanni . 

(6) Tito udita la risposta sceglie da ogni schiera i più for- 

ti , e rinnuova l’ attacco , che dopo una ostinala re- 
sistenza si d ivise lasciando dubia la vittoria . 

(j) Spianata , ed allargata la strada entrò il resto dell’eser- 
cito , e tutti si appressarono alle mura del tempio . I 
Giudei disperati pongono foco alla parte del porti- 
co , e dopo due giorni fecero lo stesso i Romani : 
terribili , e continue furono le battaglie intorno al 
tempio . Un Ebreo per nome Gionata sfida un ca- 
valiere romano , che uccide e salitogli sopra per- 
cuoteva lo scudo colla spada insanguinata rimpro- 
verandoci Romani , ma il eenturione Prisco gli corre 
addosso , e 1’ uccide ; Non altro , si c fatto , che can- 
giare il nome dei personaggi • 

(8) In tutto ciò , che segue sino alla distruzione del tem- 
pio , e/ della totale rovina della Città si è cercato di 
seguire fedelmente la storia , che ne ha data Giusep- 
pe Ebreo , come si è fatto in tutto il poema . 

(g) Sig- Card. Carlo Maria Pediciui , cui è dedicata 1’ o- 
pera , su di che si vegga la lettera dedicatoria , e le 
unite annotazioni . 
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